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SULLA. VITA ED OPERE 



CARLO BOTTA 



Carlo GIUSEPPE GUGLIELMO BOTTA na- 
cque a S. Giorgio Canavese in Piemonte nel 
1766; studiò medicina nell'univeraità di 
Tarino, e si applicò alla bottanica in cai 
fece dei progressi. Essendosi dimostrato 
partigiHBù della rÌToluzione Francese venne 
«nrestato per ordine del Re di Sardegna nel 
1793 e fii detentito fino alla fine dei 1794- 
Posto in liberti portossi subito in Francia , 
ove fu impiegato per medico all'armata del- 
l'Alpi e poscia a qaeUa d'Italia, nel qual 
tempo compose un opera estesa contenente 
nn progetto di governo per la Lombardia. 
Alia fine del 1798 fu mandato nelle Isole 
del Levante con la divisione che Ìl Genera- 
le Bonaparte ti aveva destinata. HitOTnato 
in Italia p«bUieò la descrizione dell'isola 
éi Corfò t e delle malattie che vi renarono 
frante il. sao lo^iorno. (Voi. a in 8.) Nel- 
l'anno 1799> il Generale Jonbert lonominò 
mùtament* ai Sigg. Giulio e Botri membro 
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del governo prorrisorio del Piemonte. Ivi 
feoe statapare la bim lettera critica , che 
aveva composta in Valtellina, Bulla noso- 
grafia analitica del Dott. Pinel. Essendo 
stHto disciolto un tnl governo dal coinmissa- 
rio Masset, Botta fu nominato meuibi-o JpI- 
l'umministrozione del dipLirtimento dell' E- 
ridiino. Net tempo delln itiVEisione degli Au- 
stro-Russi si rifugiònuovamente in Francia. 
Il ministro della guerra Bernardotte io 
elesse nuovamente medico dell'armata dflle 
Alpi , e dopo la battngKa dì Hareago,-!! go» 
Iterale in capo dell'armata di riserva lo no» 
minò membro della consulta del Piemonte. 
Fu nel principio del i8oi Rtembro della 
commissione esecutiva ed in seguito del con- 
siglio dell'amministrazione generale della 
27. n divisione militare. Botta fece pare par- 
te della deputazione che andò a Parigi nel 
i8o3. a ringraziarti il governo per la riu- 
nione definitiva del Piemonte, ed ivi fece 
stampare un compendio istorico della casa 
di Savoja, e del Piemonte in 8.° di ia8 pa- 
«Uw. Subito dopo la riunione fu eletto mem* 
bredcloorp* legislnlivo del dipartiiuenlo 
della Loira il 10 Agosto i8o4- Fa nominato 
poi il iS Ottobre 1808 vice-presidente, e 
spirato il suo tempo fu eletto nuovamente 
nel 1809, e proposto il 9 Dicembre come 
candidato alla questura. Ottenne in seguite 
la detxmiioae dell' ordine della riqoiaBe. 
Il di 3 Gema jo prMeotò all' Imperatore Nar- 
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jKileorw; in nome dell'accatlemiu delle scitMi- 
ze ili Turino i due ultimi volumi delle sue 
luemurie. Aderì il dì 3 Aprile ìSi^ ai de- 
cadimeiito di Napoleone , e della sua fstni- 
glia. Il dì Sdetip stesso mete accettò l'ut- 
to costituzionale che richiamavu i Borboni 
al trono di Fruncia: ina cessò di far parte 
del corpo lej^islativo , subito dopo la sepa- 
razione del Piemonte. Nel ritorno di Buona- 
parte nel i8i5 fa nominato rettore dell'ac- 
cademia di Nuncì j impiego che perde poco 
dopo la seconda restaurazione. 

Indipendentemente d.nlle opere indicate 
egli pubblicò le seguenti , a Torino nel 1801 
una traduzione italiana di Born, di cui 
Broussonnet aveva fino dal 1784 pubblicata 
una traduzione FrAncwe. Uua memoria so- 
pra la dottrina di Broun 1800 in 8." Memo- 
rie di un viaggio in Dalmazia 1802. Memo- 
rie sulla natura dei tuoi, e dei suoi , lette 
all'accademia di Torino i8o3 in 8." L'isto- 
ria della guerra dell'indipendenza dell'A- 
merica settentrionale Parigi 1810 in 8.°,i.he 
Svelingesha tradotta in francese 1812, i8i3 
voi. 4> Quest'opera la più esatta ed inte- 
ressante che esista sulla rivoluzione ameri- 
cana , riunisce alla dignità dello stile quel 
colore che amasi di ritrOTare in unu scrit- 
tore istorico impnrziale. Il Cammillo, o 
Veja conquistata, poema epico in la canti, 
Parigi 1816. Qoest opera offre delle gran- 
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di bellezze: la favola n'è ingegRosa, e la 
dizione generalmente nobile, e poetica. 

Botta deve essere considerato come uno 
degli scrittori moderni che onorino l'Itaiiii. 
£)gli possiede un'istruzione estesissima in 
diversi rami delle cognizioni umane, ed ha 
fatto uno studio profondo delle ietteratore 
francese ed italiana, scrivendo iji queste dot 
lingue con purità eà eleganza. 
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SOMMARIO 

Propolito dell'Opera. Stato d'Italia Del 1789. 
Come siano nati gli ordini feudali: poi come 
ÌDoderati. OpioioDÌ ed ìdcIìdbzìodì del secolo in 
questa tnateriB. Stato della Religione; perchè fa 
■opprea» la società dei Gesuiti , e quali effetti 
■iano nati ài questa soppressione. Lodi di Giu- 
seppe Secondo Imperatore d'AlemaEna , e riforme 
fatte da lui. Viaggio di Papa Pio VI. a Vienna. 
BuongoTerno del Ducato di Milano sotto il con- 
te di firroian. Lodi dì Leopoldo Granduca di 
Toscana : sue numerose, ed utili riforme: feli- 
ce condizione del popolo sotto questo Principe. 
Dottrine di Scipione de' Ricci Vescovo di Pisto- 
ia , e del suo Sinodo. Qoali effetti partoriscano 
queste dottrine sulla Corte di Roma. Stato del 
Regno dì Kapoli; amministrazione del marchese 
Tanucci; opinioni cbe vi regnavano; riforme ese~ 
suite, o sperate. Stato, e parlamento dì Sicilia. 
Stato del bucato di Parma sotto i Duchi Don 
Filippo e Don Ferdinando; buona amministra- 
xious di Dotillot. Condieioni di Roma e della 
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romane cote; disegni che vi si rdcevaiio; quflIiU 
di Più VI: sua inti{>uifict-iiziL; suoi sfarzi ptl pro- 
«ciuEamento delle pludi l'oiitine. Sialo <ìel Pi«- 
moi.l.! : qtialiià di Vittorio Ama<)eo HI Re di 
Sardesua: suoi ord i ii.Lmni H sui soldi,ti, suH'fltn- 
minislraziniie, Sulle (i^aiizc. Stato dulia tepah- 
blica di Ventila : natura del svio governo, e .Ifi 
■noi popoli. Condizioni della repubblica di Ge. 
nova, poi di quelle di Lucca, e di San Marino. 
8lnto det Ducato di Modena , e qualità del suo 
Principe, ErcoU Kiualdo d'Est. Sunto generale 
delle opiuioai ch'erano preralM mihliauel igSg. 

I^roponenclonii io ài scrivere la storia del- 
le cose saccedute in Italia «i tempi nostri , 
non so quello, che gli uomioi delU presente 
età suran per dire dì me. Conciossiachè 
mancati col finire del decimosesto secolo gli 
eccellenti Storici fiorentini, i(|uali soli for- 
se fra gli Storici di tutti i tempi , e di tutte 
le nazioni scrissero senza studio dì partila 
verità , ì tempi andarono sì fattamente 
gioraiidosì, e l'adulazione in guisa tale di- 
stendendosi, che il volere scrivere la storia 
con sincerità pare opera piuttosto ìncredi^ 
bile, che niaravìgllosa. B non so perch'io 
m'oda dire tuttavia , che la storia è il lume 
del tempo, e che insegnii hcue il fatto loro 
ai popoli, ed ai prìncipi; imperciocché scrit- 
ta secondo il costume, che prevalse, io non 
so quale altra cosa ella pos^a insegnare al- 
trui, fuori che a dir le hugìe; e qual buona 
guida nel malagevole cammino della nostra 
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vita sUno queste , ognun sei t<^» ttante<^i 
i negoK) umani con la realtà bì goveronno, 
non con le chimere. E già i più tra coloro , 
ai quali io Appalesai questo mìo pensiero j 
mi dissero ajjHirlaiiienle o cli'io non oserei, 
o di' io non potrei , od all'ultimo ch'io non 
dovrei mandarlo ad esecuzione. Pure, pare 
a me, clie se l'adulazione si cerca da una 
parte, che certamente si cerca, molto an- 
cora più si offra dall'altra, e clie più ancora 
siano da accagionarsi di viltà gli scrittori^ 
che di rigore, e di ambizione \ prìnc^ì. Per 
la qua! cosa io, che di maggior libertà nello 
scrivere non pretendo di godermi di quella, 
cui Benedetto Varchi, o Francesco Gnic- 
cìarctini ottennero dal Duca Cosimo, e Piic- 
colò Machiavelli dal Poiiteiice Romano, il 
ijuale concrsse anco un amplìssimo privile- 
gio per la staiopa delle sue opere, mi con- 
□do che comportare mi si possa: salvochè sì 
voglia credere, od almeno dire ciò die cr&> 
deva, e diceva colui > oks ai nostri dì avre])- 
lie voluto spegnere anco il tunne della li* 
bertà , eioè-che tatto il male [così chiamava 
egli il desiderio mostrato prima dai princi< 
p, poscia dai popoli di un governo più be- 
nigno) procedette dal secolo di Leone X. 
Che se ud alcuni sembrasse essere le cose più 
tenere oggidì, che al tempi passati, dirò 
die anche allora furato, come negli anni 
vicini a noi, maiaime neila misera Italia) 
inondaciotti dì eserciti fordtìerì, arrnmi di 
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città , rapine di popoli , devastazioDÌ dì prò* 
vince, sovvertimenti di stati, e fiiziuni, e 
Eette, e congiare, ed ambizioni crudeli, ed 
uvarizie ladre, e debolezze di governi efiem- 
minati, e fraudi dì reggimenti iniqui, e 
sfrenatezze di popoli scatenati. Per me, 
snnmi del tutto risoluto, se a tanto si esten- 
deranno le forze del mio ingegno, a manda- 
re ai posteri con verità la compassionevole 
trama di tanti accidenti atroci di coi la me- 
moria sola ancora ci sgomenta. iSeguane poi 
ciò cbe vuole; cbe la vita à lireve, ed il 
contento di avere adempiate le parti che a 
buono e fedele storico si appartengono, è 
grande, e quasi infinita Oltreché di confor- 
to non poco sarainmi il raccontare, come 
farò, con uguale sincerità le cose liete, utili, 
e grandi, che fra tanti lagrimevoli casi si 
operarono per un benigno risguardo della 
divina provvidenza che mai non abbandona 
del tutto i iniseri mortali. 

L'Europa conquistata dai re barbari fa 
data in preda ai capitani loro: uomini e ter- 
re caddero in potestà di questi. Così se ai 
empi romani le generazioni erano partite 
n uomini liberi, e schiavi, ai tempi barbari 
furono divise in conquistatori, e servi. Tale 
è l'origine degli ordini feudali. Teodorico 
Re de' Goti, moderò una tal condizione col- 
l'avere istituito i municipj. Poi gli ecclesia- 
■tìci diventati rìocbì Cecero ordine, e miti- 
garooO) dividendola, o conlrastaodole, l'au- 
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terìtà feudale. Così sorsero gli. oi-diai., .o. 
stati, o bracci, che *i Toslitm nomlnarct» 
della nobiltà, del clero, e dei comuni. Carlo 
Quinto gli spense nella Spagna, ma non potè 
nell'isole d'Italia; i Borboui gli conserva- 
rono in Francia , servendosene più, o meno, 
secondo ì tempi. Ncir Italia divisa io tanti 
stati, 0 sì spesso preda di principi forestieri^ 
die ;i (ine di tenerla accarezzavuno pochi 
potenti per assicurarsi dei più, l'autorità 
municipale, se si eccettuano alcune antìcbe 
repubblìi;IiG , si mantenne più riatretta , jja 
feudale pììi liirgci. Ciò quanto allo stato. 
Bispetto ai piirticoluri restavano a neora non 
poclii vestiì^j dell' unticti servaggio, tanto 
circa le cose, quanto circa le persone. Di 
questi , iilcunt andarono in disuso per opi- 
ni'iiie de' popoli, o per benignità dei feuda- 
tari; altri furono aboliti dai principi^ del 
superstiti Ìl secolo, di cui abbiamo veduto 
il fine, voleva l'annullazione. 

riè in questo si cunteuevano i deaiderj 
popoli. Volevano una equalità quanto alla 
giustizia, e quiintu ai carìcbi dello stato^ 
nella quale inclinazione concorrevano non 
solamente coloro, ai quali questa equitlit^ 
era profittevole, ma eziandio la maggior 
p;irtc di quelli, clie si godevano i privilegi. 
Dire poi come alcuni hanno scritto, e pro- 
bubitmente non creduto, che si. volesse upa 
equaliti di tnt^, ed ancbe dÌ,beoi, fu iin- 
proutitudine d' uQuuoi.addatitj a. ^tf.', soliti 

Botta T. 1. ' a 
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sempre a noa gnarcUre quel che dicono, 
purchd dicano cose che possano intinniiiare 
i popoli, e farli correre bIIh ami cÌTÌIt. 
Queste erano le qaistioni dei diritti ; e sari 
da ^inc'innauiì cosa InttuosisBiina al pen- 
sarci, e degna dì eterne lagrime, che col 
progresso dì tempo sìansi alle quistioni me- 
desime mescolate certe altre astrattezze, e 
Bolìsterie, die insegnarono alla moltitudine 
il voler fare da sè , quantunc|ue si sapesse 
eh» la moUitndioeeomitaette il male volen- 
tieri, e si ficca anco spesso il coltello nel 
petto da sé: tanto ì moti suoi sono incom- 
posti, i voleri discordi, le fantasìe accendi- 
nili , e tanto ancora sopra dì lei possono pi& 
sempregli ambiziosi, che i modesti cittadini. 

La Religione medesima erfi già tmscorsa, 
non già nel dogma, che sempre rimase in- 
concusso, ma bensì nella disciptma. Dole- 
vansi i popoli che gli utili ojterai della vi- 
gna del Signore fossero poveri, mentre gli 
éWMÌ se ne vivevano in grandi ricchezze del- 
le quali non solo osavano, ma spesso ancora 
abusavano; dolevansi essere i primi insafU- 
cienti per numero, o per mala distribuzio- 
ne delle cariche, i secondi eccessivi; dole- 
vansi di certe pratiche religiose, pifi utili 
a chi le metteva su , che decorose pel divino 
culto, mentre per queste era nel medesimo 
tetnj^ scemato maestà e freq^uensa alle più 
gravi, eiriè necessarie aolranitè della Ghie- 
Mi seanaaliEurtene le Mime pie , darsi ca-« 
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gion di calannia «gli empi , ed agli accatto- 
liei. 

Ma ben'aitri discorsi si facevano, massi- 
mamente in Italia, ì quali tutti nasceTano 
da quella iDclinaEtMie del «ecolo ferorev^ 
ai pià. Era «tata sopp««H la «ocietA di Ger 
rà, perdiè era'dlveMita formidabile ai 
pHncipi, e liercbé faceva oi>U*aiitorUti BBa* 
e co' suoi maneggi formidabile di S0T«r<^Ì« 
ai medesimi la Corte di Roma. ImperciooM 
cbè, mescolate le profane cose con le divi- 
ne, tetnevauo i principi cattolici, clic sic- 
come era una monarchia universale spiri- 
tuale, di cui era capo il Sommo Pontefice, 
coù reaisse a oascen far memo dei Geeutlir 
tanto attiri, e tanto sagaci operati»! per la 
Santa Sede , una forma di monarcbia uni* 
versale temporale, in cui avesse il capo del- 
la Fede cattolica più autorità, che gli si 
convenisse. Vedevasi il Sommo Pontefice 
Clemente XIV, che lo spegnare i Gesuiti 
era «n privarsi della più efBcace milizia , 
ebe s'avesse: cuntuttociò non pule resistere 
all' esortazioni, ed alte minact.'e di tanti 
principi potenti di forze, celebrati. per pie- 
li, finrmidabìlì per concordia. Pure stette 
luogo tempo in forse ; Bnalmente consentì , 
pM fra breve si pentì. Ma seguitonne a ti- 
move del Papa, ed o contentezea dei prin- 
«ipi maggior' efi'etto , cbe quello e questi 
non avevano creduto; poiobe ne. scorse più 
TÌn. nel corpo della Chiesa la parte popo- 
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lare. ParlosAÌ dì doversi ridurre alla sem- 
plicità antica le Cbie«a di Cristo; allargare 
raotorità de'Tescorij edei parochì;* scemare 
qnélla del Pontefice Sommo , uè doversi più 
tollerare il romano fasto. Le querele, che 
TÌsnonaroDO già fin dai tempi autichissimi 
contro la corruzione di Roma, rìnovclla- 
Tansi,ed andavano al colmo. Le dottrine 
di Porto-Keale si diffondevano; coloro, clie 
le mantenevano, erano in molta autorità 
presso il popolo, perchè risplendevano no» 
per-oroioè per ct>Redi,ma per dottrina, 
per tfasterità di'COBtumi,e per una cerln 
semplicità dì vita, che molto ritraeva degiì 
antichi tempi Evangelici- 

Iiiclinaiioiii (!i tii! sorte arrìdevano .lì 
Principi, memori tuttavia della superiorità 
dei Gesuiti, e della potenza di Roma. ?i'è, 
non pensavano, che maggiore outorilà a- 
cquisterebbpro nel!' ecclesiastiche discipli- 
ne, se i vescovi, che sempre sono da luro 
dipenilenti, meno da Roma dipendessero. 
Stimavano che la diminuzione delle prero- 
gative papali fosse per essere la libertà dei 
Prìncipi. 

Queste massime pi& strette per chi cli>- 
minava, pià largbe per chi obbediva, tro- 
vavano disposizioni làvorevoli nell'opinionì- 
de' popoli, e però più profonde radici met-- 



cose civili , e: circa le ecdesiasticbe andava 
iwinuaudon e pocò a poco io tutte le parti' 
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del corpo sociale. Ciò non ostante, se molti 
pensavano a riforme, oessuno pensava a 
sovvertimenti , nè alcuno ambiva di far ila 
sè, ma ognuno aspettava dal tempo, e dalla 
BRpìenzft dei principi temperamento alle co- 
-le* e compimento a'de&ider). 
c' Piacemi ora , venendo ai particolari, che 
■ in |iroposito di riforme il mio discorso ab- 
bia principio da un nome imperiale. Giu- 
seppe secondo, imperatore d'AMemagna, 
principe per vigor dì mente, e per amore 
verso l'umana generazione facilmente il 
primo, se bÌ paragona ai principi de' suoi 
tem]n estraoei alla ava .casa, il primo forse 
-ancwa, od il 8ecaado.f se.si paragona a 
-I^f^ldó Suo fratello: molto pensò o mollo 
oper^in benefizio dell'aostriaclie popolazio- 
ini* Mà voglio, die le accuse dategli, per- 
chè era re, dagli sfrenati commettitori dì 
tante enormità di Francia a'tempi della 
rivolnzione, nè quelle dategli dopo, per- 
chè ei volle operare, ed operò molte no- 
vità, da coloro, che vorrebbono in chi 
regge una potestà non solo assoluta, ma 
.anche dura e terribile, tanto li nocciano, 
ch'io non Io predichi come uno dei primi, 
e più principali benefattori, che abbia a- 
,vuto il mondo. Molto vìiiggiò, non per 
-pompa, ma per conoscere le instìtazionì 
utili» ed i biac^i dei popoli; i casolari dei 
-poveri. i4à aveva io cale^ cbe gli edifiz) 
dei rìccbi; nè mai visitava il mwgiMMo, 
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che noi consolasse dì [turole, ed ancor pi& 
di fatti. Protesse eoa provvide leggi i cun* 
tadini dalle molestie dei feudatarj, open 
già incominciata dalla sua madre augusta 
Maria T«FeSB;'gli ordini feudali stessi ra- 
leva estirpare, e fecelo. Volle clie si mi- 
nistrasse giastiEia indifferente a tutti; là 
creava spedali , ospizj, conservatorj, ed al- 
tre opere pie : qua fondava università di 
stud); i giovani ricchi d'ingegno, e poveri 
diiorlunu in singoiar modo ujutava. A'tcrn- 
pi suoi, tì ]>er opera sua lo studio di l'a- 
via sorse in tanto grido, che l'orse alcun 
altro non tu mai sì fumoso in Europa. Lo 
Btodio medesimo empiè di professori eo- 
cellenti in ogni genere di dottrina , cui fa- 
voriva con premi, e non avviliva con la 
neoessìlà dell'adulazione. Né contento a 
questo , fondò premj per gli agricoltori di- 
ligenti , ed aprì novelle vie al commercio 
per nuove 6tr:ìde , per nuovi porti , ]>er abo- 
lizione delle dogane interne; ne mai in al- 
cun* altro paese o tempo, furono in così 
grande onore lenuUj ceme in Itali»sotto 
Ginup^ , gli «oeniititi * che sollevano , ed 
ì letterati, elie «bbellìicono la vita ìncr»- 
Bciosa e trista. Masdovvi altresì , qua I de- 

fno esecutore de' suoi coiwiglj, il conte di 
'irmian, sotto la tutela del quale la Lom- 
bardia aHitriaca venne io tanto fiore, che 
sto per dire , che in lei TerificoBfi U fa- 
volosa età dell' iHv. 
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Quantu alle islituzioni ecclesinsticlic dì- 
cliiurò Giuseppe la Religione cattulica du- 
ininante, ma volle, che si tollerassero tutte; 
comandò ai vescovi, clie DÌutia bolla pon- 
tificia avessero per ralìda , che non fosse 
loro dnl governo trosmessa, regola già pra- 
ticata da altri principi, ina non sempre 
osservata ; statuì , che gli ordini dei reli- 

tiosi regolari, non dai loro Generali resi- 
enti in Roma, ma bensì dui superiore or- 
dinario, cioè dal vescovo dipendessero; 
parendogli uè sicura, né decorosn iiUo Stato 
queHa dipendenza, nè all'ecclesiastica di- 
sciplin» profittevole; abolì ì coDveaiif cbe 

f;ti parvero inutili , lasciando BUMistcre tn 
e monache, solamente quelle che facevano 
pTofeuione di ammaestrar le fanciulle; crea^ 
se nuovi vescovati, accoppionrre altri^ di- 
stribuì meglio l'entrate di tutti; fondò poi 
un numero assai considerabile dì jurroc- 
chie, sollecito piuttosto- dell' istruEione, e 
della salute di tutti ì fedeli , che del &sto 
di pochi prelati. 

h queste innovazioni rit^eiitissi grave- 
mente il sommo Pontefice Vìo VI , uomo 
di natura ussai subita, e delle prerogative 
della santa Sede Eelantissiino. Perciò con- 
fidatosi nell'autorità del grado, nella mae- 
stà dell'aspetto, e nell'eloquenza, che era 
in lui grandiBsima, né pensando-ali» dimi- 
narione di ripntaElone , che gli Terrebbe-j 
te la sto* gita riuscisse senta fratto, « 
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rimandò a Vieiiba. QuWi fa ricevuto forse 
tanto pìà otioni tamente , quanto piò gli si 
Toleviino denegare le proposte. Passale le 
prime caldezce, e ristrettosi con l'iinpe- 
rulore, entrò il ponteBce a negoziare con 
lui Jelle cose , clie occorrcTano; e con in- 
credibile maestà faTellnndo lo «niinon'i: 
„ Badasse molto bene a quel , cLe si taceva; 
magnifiche parole essere la semplicità 
delle cose antiche, ma non convenirsi iid 
un secolo cbe non le curaj esser Ua- 
scorsi i costumi, dehìiitate le crederne, 
„ gli animi pieni d'ambizione; però Vup- 
ft parato esteriore dover niutare la fi-cic 
Tacillonte; frenare dall' nn canto, sazia- 
j, re dall'altro gli appetiti; altra dover es- 
„ aere la condizione della chiesa ristretta, 
povera, e perseguitata, altra quella della 
ff chiesa estesa quanto il mondo, ricca, e 
trionfante; se possono convenire i goTerni 
„ larghi ni piccoli stati, convenirsi certa- 
„ mente le monarchie ai grandi, ne in tanta 
„ immensità di dominio spirituale potersi 
•„ seoEa perìcolo debilitare la potestà su- 
„ prema della santa Sede; leoza di lei sor- 
gerebbero tosto te amLixioni loculi, e iia- 
„ scerebbe lo scisma ; osservasse quante 
„ discordie, e quante sette fossero nate dui 
,, solo errore di Lutcrn non per altro, ch<; 
„ per aver gettato via il salutare freno del 
fi «iccesiore di S. Pietro; lacererebbesi del 
» pari la restante chiesa .cattolica da tali 
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princìpi ; e tolti al governo consueto del 
„ pa.slore aniv«rsale, gli agnelli divente- 
„ rebbero preda dei lupi ; in materia di ri- 
,, forme, quando si vuol Iure da sè, comin- 
,) ciarsi forse con animo innocente, e volto 
„ ai bene, (ìnirsi per la pervicacia, e per 
„ l'ambizione connaturali all'uomo, nel 
t, male; non desse ascotto alle parole melU- 
,,-tlue, e sonanti umiltà di i%rtnni ^ sottO 
f,- umili spoglie, entro discorsi inansueti 
,1 velar essi pensieri superbissimi ; non vo- 
iiìer obbedire altrui [ler poter col tempo 
;r dominare altrui; deboli esser supplicanti, 
forti intolleniiiti ; riflettesse, quanto im- 
,, portasse iiila conservazione delie monar- 
„ chie temporali la nionurcbia spirituale; 
le malensiinzeappiccarsi £acilmente,scioI- 
ta questa, esser pericolo, che per coa- 
tagio si sciolgano anche le altre; e già \ 
„ gittarsene motti per le dottrine dei tno- 
j, derni filosoG; da) torre la veneraxìone ad 
,j on potente, al torla a tutti esser facile 
la strada, in un secolo scapestrato; nis- 
„ sun maggior fondu mento aver i monar- 
ci chi, clie l'autorità monarchica del Pon- 
Iffice romiino: eVi'esso ne voglia abusare, 
come ne fu accusato ai tempi antichi 
,, contro i monarchi stessi, apparire nissua 
indizio , né comportarlo Ìl secolo,- quanto 
„ a luì particolarmente j avvertisse ditigcn- 
M temente alla poteosa del re dì Prussia, 
M eroiilo della potenza WMy. e capo della 
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porte protestante in Germania; se alic- 
nasse da sè i cuttolici , i qu;ili seguite' 
,j ranno sempre o per persuttsione, o per 
,, consuetudine i dettami della cbicsa ili 
„ Roma, quale speranza, quale npiioggio, 
quale forza gli restere^be? nicord.isscsi 
„ di Carlo Quinto, suo glorioso antenato, 
„ costretto a fuggirsene in fretta da Ins- 
«y^pmcL, cacciato da quei prulestanti me- 
f, desimi, a cui pur troppo grandi favori 
aveva com]iar(ito; st'^uitasso le veslìgia 
,, dell'augusta sua madre, e di tanti altri 
antecessori del suo stesso sangue farnogi 
al inondo per le cose grandi fatte sì in 
„pace, die in guerra, ina più filinosi ^n- 
Cora per la piità loro, e per la divozione 
verso la santa Sede j lasciasse dall' un dei 
lati queste subdole opinioni, questi pe-. 
}, ricolosi tatti, tornasse al grembo suo» 
,,c1]'ei l'arrebbe accolto, ed abbracciato, 
f, quale amorosissimo padre accoglie, ed 
,, abbraccia un amatissimo Bgliuolo,'sapersi 
,, lui, le cose umane trascorrere di secolo 
in secolo, ed aver bisogno dì esser riti- 
„ rate di tempo in tempo verso iprincipj 
loro; esser parato a farlo, come padre 
comune dì tutti i fedeli in tutto quanto 
4, e la religione richiedesse ^ e la dignità ed 
ì diritti della santa Sede tollerasaero; 
na da lui ttdo dover rmìre, coinè da 
*, fonte oomone, ed in virtù della pienetitt 
4» della BOB potetti apostolica, Icrifbrmej 
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venir da altri, non poter essere senta 
„sciiniIalo, nè seiizu offesa della dignità , 
e delle prerogative del Vic.irio di Crisi"; 
in elà già grave nver IascÌ>ito In Sede 
«jWfltoiica sua , corso un tratto immenso 
di ^tradu, valicutì aspri monti, venuto 
in paese tanto strano a lui, a ciò spinto 
da quel divino spirito- che uon iugaima, 
per rimuover* ogni iuterniedB persona, 
,j per ammonirlo a bocca lui medesimo dei 
pericoli cbe sovrastiivcino, e per farlo 
„ avvertito, cbe una è lu cliiesa dì Cristo^ 
„ uno il governo di lei, ed tino il suo pB« 
Gtore, dal quale solo gli altri derivano 
l'autorità loro; non sopportasse, che 
„ tanta fatica, cbe sì solenne viaggio, che 
^, esortazioni tanto paterne, che si grande 
aspettazione dei buoni, in nfl'are di tanto 
momento, fossero indarno,,. 
Tutte queste cose gravi in se slesse, e 
jiorte altretiì con gramlissimii gravità dal 
pontefice, iioa poterono svolgere Cesare 
dalle pre'Bt! deltlieraKioni. TornoBsene Pio a 
Botna tanto più dolente quanto pià vicino 
alla sua sede stessa vedeva sorgtire la tem- 
pesta, cui voleva stornare. Era stato as- 
sunto nel 1765 al trono di Toscana il Gru» 
Duca Leopoldo. Questo prii:cipe, il quale 
non si potrà mai tanto lodure , che non 
meriti molto più , mostrò quanto possa |>er 
le relicitA dei popoli onà mente sai» oon- 
gtanta con qd animo boono, e tatto voU 
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te H gratificuie Hir,umaiiìtà. Solane fece 
un governo popolare , e torbido: Licurgo 
un governo popolnre, e ruvido: Romolo 
un governo snldateseo, e conquistatore; fi ne 
Leopoldo uu governo quieto, dolce , e pa- 
citico, tunto più da lodarsi dell' aver con- 
cesso molto, quanto più poteva serbar tutto. 
E se aDche si vonà accagionare il Gran 
Duca di aver dato occasione oo'eoo! nuovi 
ordinamenti alla rivoluzione trancese, come 
odo, che GÌ dice, io non so, se sìa più da 
dcjilorarsì 1» cccil;ì Ji cft tuiii , o l' infeli- 
cità dei principi più soggetti sempre ad 
esser adulati quando fan male, che lodati 
quando fiin heiie. 

Eruiio prima di Leopoldo le leggi di To- 
scana parziali, intricate, incomode, im- 
provvide; siccome quelle, che parte er»no 
state fatte ai tempi della repubblica dì Fi- 
renze, tumultuaria sempre, e piena d'u^ 
mori dì parti , e parte fatte dopo, ma non 
consonanti con le antiche, le quali tut- 
tiivia sussìstevano. Altre ancora emno per 
Firenze, altre pel contado, queste psr Pisa, 
quelle per Siena, poclie, o tiìssune gene- 
rali. Sorgevano incertezze di foro, contete 
di giurisdizione , lunghezze d'aflari, un ta- 
cersi per istracchezzB dei poveri, un pro- 
crastinare e posta dei ricchi, ingiustizia 
facili, Tuine di famiglie, rancori inevitabi- 
li. Erano altresì leggi criminali cKtdelì, O: 
insufrivìcnt! , un craniuevcio mahi fawjto^ 
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ob' Bgricoltora uon curata , ud sooIo pe- 
«tileusìate, possessioni mal sicure, coloni 
poreri, debito pobblico graye, dacj one- 
rosi ssimi. 

A, tulio pose rimedio Ìl buon Leopoldo. 
Ànnullò i magistrati o superflui, o poco 

Sroficui, o privilegiati, e tra questi quello 
elle regalie , toglieudo in tal modo qua- 
lunque prerogativa, che sottraesse ai tri- 
buDali (vilinari quelle cause, che percote- 
vano l'interesse della corona. Esentò i co- 
muni dai fori prÌTilegiati; gli rendè libnri 
nel goveroo dei loro beni , dié loro fiicoltà 
non solamente di esaminare, ma ancora di 
giudicare dell'opportunità delle pubbliche 
gravezze per modo , die il corpo loro venne 
a furuinre nel gran-ducato a certi dotermi* 
nati efTetti una rappresentanza nazionale. 
Condonati, oltre a ciò, dei debiti verso l'e- 
rario, e soddisfatti dei crediti sorsero a 
grande prosperità; crebbela ancor pììl il 
miglioramento del catasto. 

Soppressi adunque i privilegi individuali, 
ed i fori privilegiati, corpi, e persone acqui- 
starono equalitii di diritti quanto alla giu- 
stìzia. Tali furono gli ordini civili intro- 
dotti da Leopoldo. Circa i crìmiiiiili, immillò 
altresì ogni immunità e parziiiiità di foro; 
xibolì la pena di morte, abolì la tortura , il 
crimen-lese, la conlisca dei beni, il giura- 
lueoto de' rei-, statuì, le querele doversi da- 
re per formate instauza , e èo^ere stare ìl 
Batl,i T: /.* 3 
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querelante per la verità dell'accusa; restì> 
tnirsi i contumaci all'integrità delle difese; 
del ritratto delle malte , e pene pecuniarie, 
cosa degna di grandissima lode, si forma.'ise 
un deposito separato a beneficio, e sollievo 
di quegl'innocenti , che il necessario, c'U- 
berò corso della giustizia sottopone talvolta 
alle molestie di un processo, «d anche del 
carcere, non meno, che per soecorrere i 
danneggiati per delitti altra! ; il che fondò, 
cosa maravigliosa, un fisco, ohe dava invece 
di terrei le pene stabilì proporzionate al 
delitto. Mè cwtento a (Questo, diè carico di 
scrivere un novello codice toscano all'audi- 
tor di Kaota Vernaccinì, ed al consiglìer 
Ciani, nomini, l'uno e l'altro, i quali non 
solo volevano, e sapevano, ma ancora cre- 
devano potersi far bene, e utilmente in 
queste faccende delle leggi il che non si 
dice seoz» ragione a questi nostri dì in cui 
da alcuni vorreltbesi insegnare, che la mi- 
glior legislazione che sia, e quella dei tem- 
pi burberi. 

Fu l'effetto conforme alle pie intenzioni ; 
poicliè fu in Toscana una vita felicissima 
dopo le novità di Leopoldo; ì costumi non 
solo buoni , ma gentili , i delitti rarissimi , 
nè si tosto commessi che puniti ; le prigioni 
vuote, ogni cosa in fiore. Così questa pro- 
vincia, che già aveva dato al mondo turiti 
buoni esempj , venuta in potestà di un prin- 
cipe umaDÌBSimo, diè ancor quello dì un 
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corpo dì leggi temperato di modo, che oà 
il governo maggior sicureiza , nè i popoli 
potevano maggior felicità desiderare. 

A, qaeito medeiimo fine ooptiibairono 
non poco ì BOOTÌ ordini di Leopoldo rispet* 
to all'agricoltara, ed al commercio. Rendè 
i coloni liberi dalle vessasioni , le terre dal- 
le servitù ; moderò la facoltà d' istitoir fide- 
oemmissi, e riunì la facoltà del pascolo al 
dominio, onde fa distratta l'antica legge 
del pascolo pubblico, per cui veniva impe- 
dito ai possessori, ed ai coloni il cingere di 
stabili difese i terreni, e costretti erano a 
lasciargli in preda al bestiaoM imelvatiolii* 
to con grandissimo guasto delle riooItO; 
nacquero da questa provvisione effetti no- 
tabilissimi , cbe e le ricolte si mIgUorarono 
ed i bestiami s'addomesticarono. 

Considerato poi quanto gli appalti gene- 
rali dei dazj fossero molesti ai popoli, e 
gravi ai governi buoni, Leopoldo gli abolì. 
Molte privative ancora furono tolte, quella 
della vendita dei tnbaccbi, dell'acquavite, e 
del ferro; a tutti si die facoltà di cavar mì- 
niere; le gabelle sai contratti , e hi regalia 
dèlia carta bollata si moderarono. Sapevasi 
Leopoldo f c\te tutte queste riforme avreb- 
bero diminuito l'entrate dell' eraria Pure 
non se ne rimase, movendolo il ben pntiblì« 
-co j^jli che il Tsotaggio del fisco. Ciò «m 
ostante ami meno diminuirono j che ri era 
creduto; perchd la pmperitA dd {neae, « 
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tu più attiva circolazioue dei generi, che 
ne ritultiirono, supplirono in gran parte a 
uutìllo che sì perdeva. Mirabile argomento> 
che la prosperità dei popoli prodotta dalla 
libertà, non la gravezza delle imposte^ è la 
miglior fonte che sìa della ricchezza dell'e-' 
rurio. 

S'aggìansero le dogane interne soppres- 
se, nuove strade aperte, canali scavati, por- 
ti e lazzeretti o nuovi , o ristorai i, fatto si- 
oaro a Livorno cigli esteri l'esercizio della 
Religione, aboliti i corpi delle arti , e le ma- 
tricole, surrogati agl'impedimenti premj, 
facilità, ed esenzioni ; massime in benefìcio 
delle arti della seteria , e del laoiGcio , parti 
essenzialissime del commercio di Tosc<imi. 
La libertà delle tratte, titediante un modi- 
co dazio rispetto alte sete tanto operò, cbe 
se il provento loro in Toscana montò nel 
17S0 solamente a libbre 163,178, montò nel 
1689 a ben 3oo,ooo. 

Ma per parlar di nuovo del governo delle 
terre, non solo Leopoldo lo migliorò d' as- 
sai) ntiglioratido la condizione dei coloni^ 
ma rendè|- ancora coltivabili quelle, che 
per infelicità di suolo si trovavano incolte. 
Così In vai di Chiana, così quella di Nievo- 
le, ricche ed ubertose terre, cosi in gran 
parte il capitanato di Pietrasanta , e le fron- 
tiere del littorale livornese, e pisano usan- 
do ucondo i Inof^i appositamente tagli, 
colnate, wgììi^r emuli ^ fotdoo per oper» 
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BQà liberate dalTacque, ridotte a saniti^ , e 
restitaitealla coltÌTazioiie;Ma opera <Ii mol- 
to m»iggior momento, e di quasi insupera- 
bili ditììcoità fa il prosciugamento delle 
maremme sanesi a tal termine condotto, 
che si aveva speranza di totale perfezione. 
Sono le maremme sunesi un v^istissimo pa>- 
dule 1 cbe dai confini dell» provìncia di Pi- 
sa , fino a quelli dello stato ecclesiastico Ei 
distende, lungo il mare, lo spnzio di circa 
settanta miglia, e per largbezia dentro la 
terra da cinque o sei fino a quindici o dì^- 
ciotto. La pianura di Grosseto è la parte 
più considerabile di queste mftrGmtne. Sono 
in questi luoghi ì terreni dod sommersi taii<- 
to fecondi , quanto l'aria Ti é iafatae, e pe>- 
stilenzìale. 

Sotto Ferdinando Primo de'Medici erasi 
giù in parte conseguito l'intento , e parec- 
chi paduli a stato coltivabile -ridotti. Tr;i>- 
BCurate poi-le opere da'snoi suocGisori^ ri- 
tornarono le terre, e l'ari& a peg^r cotadi- 
iione di prhna. Ma non così tosto fa assunto 
Leopoldo, cbeitcnsò alle maremme. Mnn^ 
éarvi il padre Xmiedes, mandovvi Ferro- 
nì, e Fantoni, mattematici di chiaro nome, 
e dell'idraulica ìntendentissimi. Già la pia- 
nura di Grosseto, già il lago, o permeglio 
dire, In palude di Castiglione, ambidue 
parti principalmente delle maremme eran- 
« ridotte a stato tollentlnle. SperavaKÌ 
inerii},- anu il fiBale intento; psaTonsì tp 
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eolinate per tu ucque dell'Ombre»»» e delia 
Bruna , introdotte ai tempi delle tori», asa- 
Vciiirì emuli, e cateratte m pUi opportuni 
siti triisporlute. 

Oltre a lìò Lt^opolilo, mosso dal pensie- 
ro, che le poiiolaiioui scarse fanno l'aria 
insalubre, le nljljondanti sana, allettò con 
uremj, ed esenzioni tanto i paessni, quanto i 
forestieri » priocipalcaente gli abitatori del- 
l'agro romeno, a fermar la sede loro nella 
maremma. Pagassesi dall'erario il quarto 
del prezzo delle nuove case Vi fondatori, 
d^sersi terreo gratuitamente, od a basso 
prezzo, od a carico di livelli , od in enfiteu- 
si; dessesi anco denaro a presto, e sicuro 
asilo a chi vi si venisse a ricoverare. Per 
questo e crebbe la popuhizione, ed Ì terreni 
si coltivarono, e l'ariti risanò. Peggiorarono 
poi le opere per le difficoltà dei tempi. Pu- 
re rimangono e forse ancora lungo tempo ri- 
marranno nelle maremme sanesì restigj del- 
la generosità di Leopoldo. 

Nè minor lode meritano gli ordinamenti 
di questo giusto , e magnanimo principe cir- 
ca il debito dello stato. Fiiì di tre mila luo~ 
^lii dì monte furono cnncellati, restituiti i 
(.apitaiì ui creditori col ritratto dei beni 
venduti spettijnli a regie, e pubbliche azien- 
de, impiegando a questo uso unelie i capitali 
provenienti dalla dote e contradote della 
Regina sua moglie, ed altri cooslitueoti 
parte del patrìuiOBÌO 8t«> privato. loUl mo- 
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io SÌ Bpense in gran parte il debito, cbe tan-* 
to gravava l'erario: così mentre in altri 
laogbi d'Italia il debito dello slato monta- 
va continuamente non per altro fine che per 
crear soldateRclie, In Toscana per opera di 
Leopoldo il debito medesimo si estingueva 
per fondarvi un governo dolce, quieto per 
sè , sicuro pei vicini. 

Vie per questo tralasoinvansì provvedi- 
menti di utilità, o di orn>imento, percioc- 
cbè Del tempo medesimo sorgevano scuole 
per ogni ceto, ooDWrratorj , case di rifu- 
gio, e di ricovero, ospìzj , ed ospedali; 
gli stud] di Fisa, e di Siena meglio s'ordi- 
navano; nuovi palazzi fondavansj , gli anti- 
cbì s'abbellivano, nuovi passeggi si apriva- 
no, le librerie s'arricchivano, il gabinetto 
di Fisica s'accresceva , ed un'orto botanico 
si piantava. 

Tra messo a tutto questo il principe, 
BÌceonie quello che giusto era e «nceroj 
tion Tulle starsene oscBro. £ però fe' pQbbll- 
care la dimostra liooe per entrata, e per 
uscita delle rendite dello stato dal 1765 fi- 
no al 1789. In questo quasi speccbio del- 
l'economia di Toscana vedonsi ed i rispar- 
mi fatti, e le imposizioni luoderate, ed il 
denaro convertito in cause pietose di sollie- 
vo, o d'ornamento pubblico. 

Sonmì io fermato lui^o spazio nel parla- 
re della sapienza invile ai Leopoldo, percbé 
a ciò fare in' invitava il graDdis^Epo diletto» 
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cli'io ne prendeva, e perchè por trojipn II 
(ilo dellii min storia gaideraminì a favelli^ ro 
di casi di gran lunga da questi dissomigliun-^ 
ti; nè credo che ciii mi leggerà, se fia d'a- 
nimo benigno, m'acc;igionerà di esseirntue 
andato per le lungliezKe, o di essermi dìmo- 
Stratò alquiinto in questa dolcreza, poiché 
dolcezze ttiti son rare per gli starici in tiiD- 
ta infelicità deiriiman;! condizìuue. 

Ma è tempo ormai , ch'io venga a discor- 
rere delle riforme fatte in Toscana da Leo- 
poldo nell' ecclesiastiche discipline, mate- 
ria di tanta gravità, t; che destò tanto grido, 
e tanta aspettazione d'uomini sì in Italia, 
che fuori di essa. Gli antichi Toscani più 
propensi a dar ricchezze ai conventi, che 
alle parrocchie, lasciarono quelli ricebi, 
queste povere. Le utassìme larglie dei Ge- 
suiti, e la constituzione TJniG£j(lTDS erB>- 
Do state accettate senta' oppoBÌzione alcana 
in Toscana. Ma quando fu assunto al vesco- 
vato di Pistoja l'Ippolitì, ì lihri degli scrit*- 
tori di Porto-Reale incominciarono ad an- 
dar per le mani degli ecclesiastici. Arnauid , 
Nicole , Dughet , Gourlin, Quesnel , diven- 
tarono i libri favoriti dei preti. Quest.-» in- 
clinazione verso la scuola di porto-Reale 
molto s'accrebbe quando ScìpioncBicci suc- 
cesse air Ippolili nella sede vescovile di Pi- 
stoja. Se ue compiacque Leopoldo, e convo- 
cò nel 1787 un' assemLIea dei Ves(»vi diXo- 
Bcana, propoosodo loro cÌDqaaata sette pnnf 
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tutti relnli\i alla riforma dell'ecclesia- 
stica discìplioa. Molti s'accordarono, altri 
si modificnrono , almni si serbarono a tempi 
migliori. 

Il principe, nvuto il parere di prelati ve- 
nerabili pfr (ioltrina, e per intigrità dlco- 
Statni procede più franciiiiiente iille rilor- 
nie. Slabil't le parrocbie dessersi a cunct rso, 
s'aumentiifsero i redditi loro, veruna tassa 
più Don pagassero ai vescovi forestieri, an- 
nallassersi le pensioni di qualunque sorte 
sopra i bene&Gj curati, permotassesi la de-- 
stinauone de fondi vincolati ad usi religiosi 
o indifferenti , e poco titili, ed il provento 
di tali capitali in aumento delle scarse con- 
grue dei paroclu più bisognosi s' impiegas- 
se; con questo, td in compenso di tali con- 
cessioni i rettori delle cure dall'esazione 
delle decime, e da altri emolumenti dì sto- 
la desistessero, i purrocVii alla residenza ob- 
bligati fossero^ niuno più di nn benefizio go- 
der potesse, aocorcbjè semplice, mastiuia- 
mente se residenziale fosse; tutti ì sacerdo- 
ti, cbe benefìzio residenziale avessero, fus- 
sero alla cbiesa ov'ern fondato incardinati, 
e tutti i sacerdoti semplici alla cbiesa par- 
rochìale, dove abitassero, e ciò con dipen- 
denza dal parcco,ed obbligato di ainlailn 
nel pio suo uffizio^ i benefizi tanto di colla- 
zione ecclesiastica , quanto di nomina regia 
a chi servito avesse, od attualmente servis- 
M 1b chima *alo , ed uiiioaieente si «onfei'is- 
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seToi I vegoluri ed i canonici dui paroeo dì-' 
]>en<lessero , e ad aiutarlo in tanto che abi- 
bisugnasse, obbligati t'ossero; alla sassisten- 
ta degli ecclesiastici o poveri , od inrermi 
pruTTedcMesi ; i romiti, salvo quelli che 
utili fossero, ubolissersi; tutte le compa- 
gnie, congregazioni, e rronFraternite soppri- 
messersi; a tutte sostituissersì le sole com- 
pagnie di carità ; le chiese, oratorj, refetto- 
ri , e stanze delle compagnie soppresse ai pa- 
rocbì gnitiHtaaiente si consegnassero; ì re- 
ligiosi regolali dai vescovo dipendessero; 
l'abito non vestissero prima dei diciott' ao- 
ni, non professassero prima di ventiqnattro; 
le religiose non prima dei venti vestissero} 
non prima dei trenta professassero, il tri- 
bunal del Sant'Officio s'annullasse: le censu- 
re di Roma per quanto si risolvono in pene 
temporali, ed i monitor] di scomunica sen- 
za il regio consenso non s'eseguissero, né 
pubblicarsi, né intimarsi, né attendersi nel 
foro esterno potessero; s'intendesse abolito 
il privilegio degli ecclesiastici di tirar i lai- 
ci al foro loro e nelle canra criminali in tut- 
to e per tutto ai Ibici parificati fòsBero; lé 
calìe ecclesiastiche e delle cause meramen- 
te spirituali conoscessero, e pene puramente 
Kpìriluali deHnissero, gli ordinar] ogni due 
unni il sinodo diocesano, per cnnserrare la 
purità della dottrina^ e la santità della di- 
sciplina , (KHivocflSBiaro. 

Queste deliberaiioiri del Frinoipe toaca- 
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no, ancorché mol«8tìssime alla Corte di Ro- 
ma non toccavano però la sostanza stessn di 
quell'autorità pontifìcia che già da più se- 
coli o tacitamente consentita, o espressa- 
mente riconosciuta dalla chiesa pretendono 
i papi aver piena, ed intiera. Tengono i cu- 
rialigti romani quest'opinione, che il |»ipa 
sia solo vicario, e rappresentaate di Cristo, 
e suo plenipotensiario, e che latti gli altri 
Tescov! del mondo siano vicar] non di Cristo 
ma del Pontefice romano, cosicché nella 
chiesa non vì sia veramente che un vescovo 
solo universale, che riceva da Cristo tutto 
il deposito dell'autorità ecclesiastica da co- 
municarsi da luì con misura a'suui subul- 
temì. Ma a quelle deliberazioni non si ri- 
mase Scipione Ricci , Vescovo di Pistoia 
che intento sempre a voler ritirare il go- 
Terno della chiesa verso i suoi princìpj, 
-aveva già opinato nell' assemblea pei ve- 
scovi di Toscana , acciò si applicassero le fa- 
coltà non cìw dei vescovi , dei parocbi, VO' 
tendeva foggia dell'antica comunanza dei 
Cristiani, che gli uni e gli altri, avessero 
voce delibi^rntiva nei sinodi diocesani. Sta- 
tuì poi nel suo sinodo, avere il vescovo ri- 
cevuto da Cristo immediatamente tutte le 
facoltà necessarie al buon governo della sua 
diocesi, nè potersi le facoltà medesime od 
alterare od impedire, e ^oter sempre, e 
dovere un vescovo, ne' suoi dritti originar] 
ritornare, quando l'esercizio loro fu per 
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(j'.iajsivugliu liiì^Kiiiu inleirutto, se il mag- 
gior bene AeWn sua ciiìesu il richieggii. Le 
([uhIì imiposiiimii fecero assai del suono aU 
lu oreccliie romane, per guisa che Pio Vt 
come erronee, ed anclie come scismaticlie , 
ulcuni anni dopo, le condannò. Aggiunse il 
Kieci alcune altre dottrine, che pprvero « 
temerarÌB ed alla santa Sede ingiuriose; es> 
sere naa favola pelagiana il limbo dei bn- 
ciulli, un solo altare dover essere in chiesa 
secondo il costaine antico; la liturgia espor- 
si in lingua volgare, e ad alta voce recitar- 
si; il tesoro dell'indulgenze esser trovato 
scolastico, chimerica invenzione l'averlo 
voluto apfilicHr ni defunti ; hi convocazione 
del concilio n^tzionale esser unii delie vie cn- 
noniclie per terminar le controversie circa 
la fede t ed i costumi. In &ne sommamente 
dispiacque a Roma quella proposizione del 
sinodo pistoiese, per la quale i quuttro ar- 
ticoli statuiti dal clero gallicano nell'assem- 
blea del 16^2 si approvarono, e questa par- 
tiooluriiieiite Pio ^esto con nna sua bolla 
tassò : e d:iniiò come temeraria , scuudalosa, 
ed allii Santti Sciin Ingiuriosa. 

Le duUrini; del sinodo pìstojese levarono 
un gran romore in Itati», massimamente 
qnnndo furono condannate da Roma. Scritti 
sema numero vi si pubblioarooo da persone 
dottissime nella storia ecclesiastica , alcuni 
in f.)vor di Roma, molti in favor di Pistoia» 
e ifa Pistni<i eKoma (lendeva sospesa lu lite. 
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'À'ilegavasi dui Papisti, incominciare a [mr 
■piede in Italiii l'eresie di Lutero; dai difen- 
sori del Ricci, uii salutar Treno incomìn- 
ciarsi a porre ali» prepotenza di Roma. Gii 
ulti(iii,tra perchè pretendevano aì discorsi 
loro parole santissime di semplicità, e di 
parsimonia, e perchè inclinavano a favore 
dei pilli, e perchè finalmente era divenuta 
inhnlerabUe a tutti la potenza eccessiva di 
Roma^m^to s'aWiintuggìaviino sugli avver- 
jHrj loro, ed andavano ugni dì muggior fa- 
vore acquislundo. 

Queste ferite tanto più addentro anduva- 
Mo a penetrare nel cuore del pontelìce, 
(jiianto più nel regno stesso di iNupoli le 
iiiedesintOj o poco dissotuigi ialiti dottrine si 
professavana Pareva a tatti , ed a! principi 
ulasnioainente , che le dottrine , ohe io To- 
scaoB preralevaDO , non solo la disciplina 
trascorsa ristorassero, ma ancora la poten- 
za temporale alla libertà, ed alU debita in- 
dipendenea dai roinam pooteSci restituis- 
sero. Perlocliè con piacere si abbracciavano, 
con celerità si propagavano, con oilore si 
difendevano. Ma nel regno delle due Sicilie 
erano alcuni particolari motivi, per culle 
medesime dottrine, che suonavano parole 
tiinto gradite di lìhcrtà , e d' indipentleiiza , 
t'ossero dal governo medesimo più volonte- 
rosamente ed accettate, e difese. Prima pe- 
rò di favellare di queste controversie fin 
(l'uopo raccontare qual fosse Io stnto del 

Dona 7. I. 4 
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regno e quali te opinioni e le affeetonì, che 
vi [iredoininavuno, rincrescendoci già fio 
(l'ora, che principj clie spiravano umanità, 
e beneiicenza, siano stati poi seguitoti, per 
la malvagità dei tempi , dalle più orribili, 
e liigrimevoli Iriigedie , di cui ci abbiano gli 
storici tramnndiito la memoria. Tanto, o 
l'ardor del cielo, o l'atrocità delle i^iarie» 
o il desiderio immoderato cfólla vemletta) o 
tutte queste cagioni unite iosteine fumo 
trascorrere sempre fino agli estremi !e cose 
in quella parte d'Italia. 

Essendo il He Carlo di Borbone salito sul 
trono di Spagna nel 1750, cede il regno 
delle Due Sicilie a Ferdinando quarto suo 
iigiiimlo secondogenito, oonstituito allori! 
nella tenera età dì nove anni. Creatn prima 
di partire la reggeiizn, pose per moderatore 
della gioTÌnezEa del nuovo Re il principe dì 
S. Nìcandro. Questi privo di ogni sorte di 
lettere, non potendo insegnare altrui quello 
che non sapeva egli medesimo, insegnò al 
regio alunno ia pesca, la caccia, ed altri 
cotali eserciti di corpo. Di questi talmente 
s' invaghì ti giovane Ferdinando, che ne 
prese poscia in tutti i tempi di sua vita 
grandissimo diletto. Ma crebbe poco instrut-. 
to di ciò, che importa alla vita civile, ed 
III governo degli stati. Pure amava chi sa- 
peva, e di consigliarsi con loro. Piacque 
lilla fortuna, qualche volta pure fuTorevole 
ai baoni, che a quei tempi isresse graodis- 



Digitizsd by GoOgle 



LIBRO phììwo (1789Ì 39 
fetma ÌBtrodwioneT e priiictpal parte Aet 
eoDSÌgU DiipotiUni il ftlarctieae Tanucci f 
uomo dotto, di libera sentenza^muntenitorfl 
Ee tante delle prerogative reali , ed avverso 
alle immanità ecclesijisticlie, massime in 
materie criminali. Dava il re facile orecchio 
alle pxvole suejptiròi! governo del regno 
procedf.vrt con prudenza , e con dolL'C/.Ka. 
Speravosi qualcho modemzione alla timn- 
nìde feudale, che in nissuna parte d' Italia 
eiaai conservata pii^ gravosa, che in quel 
regno, principalmente nelle Calabrie. 1 ba- 
roni; possessori dei feudi, nemici egual- 
mente dell'autorità regia, e del popolo 1 
quella disprezzavano, questo tiranneggia- 
vano. Oltre i soliti haiidi della caccia, della 
pesca I dei forni, dei mulini, essi nominii- 
vano i giudici delle terre, essi i goveiniitorì 
delle città, per loro erano le prime nicbsi, 
per loro le prime vendemmie, per loro le 
prime ricolte degli olj , delle sete, e delle 
lane: per loro accora i duzj d'entrata nelle 
terre, ì pedaggi, le gabelle, le decime, ed 
i servigi fi^udatarj. In somma erano i popoli 
vessati, l'erario povero, l'autorità regia 
mancava. Si fatte enormità, tanto discor- 
danti dal sect)U>, non potevano nè sfuggire 
al Tanucci, ne piacere ad un Re di facile, e 
buona natura. Però con apposite leggi fu- 
rono moderate. Inoltre Tnnucci chiamò i 
baroni alla corte; Ìl che fu cagione, che 
raddolciti i costumi loro, dÌT6ntarono fiÌL 
benigni verso i popoli. , 
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Quanto iigli stati esteri, questo minìstro-t 
amico a tutti,- pendeva per la Franciu: cii 
spìacque a Carolina d'Austria, fresca sposa' 
di Ferdinando, donna d'animo imperioso , 
ed aspro. Fa dimesso Tanucci , e surrogato 
m sno luogo Acton, uomo di natura con- 
senziente Il quella della regina; prevalsero 
allora le parti d'Austria. 

Pure le salutari riforme si continuarono; 
parecchi privilegi baronali furono aboliti, ì 
pedaggi soppressi ; migliori sperarne tiaww- 
vano dell'avvenire. Gli animi ei mostra vana 
disposti. Aveva Filangeri filos^opabblioatw 
! suoi scritti , nei quali non saprei dire, se 
sia martore la forza dell' ingegno, o l'amo- 
re dell'umanità. Erano con incredibile avi- 
ditA letti, e con grandissime lodi celebrati 
da tutti. Sorse allora universalmente un 
più acceso desiderio di veder lo stato ridot- 
to a miglior forma. Volevasi una libertà 
civile pia sioam, ana liberti politica laag- 
gtore, ana toHeranu rriKÌma ptà fondata. 
Nè a qnesta inclinaBÌone dei popoli contra» 
stava il governo, non ancora insospettito 
dalla rivoluzione di Francia. 

'liei regno dì Napoli specialmente più ai 
desideravano le riforme, percliè più erano 
necessarie, e maggiori radici avevano mei^se 
le generose dottrine, massime fra i legisti. 
Gran confaslone ancora era nelle leggi: vi- 
vevano tuttavia quelle degli Bnticbi Nor- 
manni, vivevano quelle dei' Lonberdi, né 
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le leggi dei due Federici, né le arragonesi^ 
,nè le-angioìne, nè le spagDBolef nè le aa- 
«trìadie erano del tutto dimeMe. Quiodi 
oÌDD diritto in palese, aè mona lite termi- 
nabile. La grarità del -mate fìiceva più de- 
siderare il rimedi?, ^iocipaimente negli 
ordini giudisiali per le dette ragioni imper- 
fettissimi. 

Ma queste cose meglio si conoscevaDo per 
dottrina che per esperienza,- desideravaai 
qaakhe saggio pratico dell'atilltà loro. Ave- 
va il Re, mentre viaggiava in Lombardia, 
visitato le cascine, per cai tanto sono cele- 
brate le pianure del parmigiano, e del lo- 
digiano. JPiacqaergli opere tali, ne fondò 
noa a &. Leocio, luogo poco distanta- da 
Caserta. La colonia crescerà. Gli amatori 
delle riforme tentarono Ferdinando dicen- 
do, che, poiché era stato il fondatore di S. 
Leacio, fessene anche il legislatore; l'ot- 
tennero facilmente. Statuì il E.e le leggi 
della colonia, per cui venne a crearsi nel 
regno uno stato indipendente, di coi solo 
capo era il Re. Oichiarossì la colonia indi- 
pendeate dalla giurisdizione ordinaria, e 
tolo soggetta ai capi di famiglia, ed. egli 
aaiiani d'età; gli atti appartenenti alla vita 
cavile, massime al matrimonio, reggevansi 
con forme, e regole speciali, ogni cosa in 
conformità delle dottrine di Fìlangeri. Con 
qtMBte leggi jwrticotarì' proaperaTa dall'uà 
canto continaameDie la eohraia, dall'altro 
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il Re vieppiù se n'invaghiva, e vedatene il 
frutto in pratica, diventava ogni ài meno 
■Heoo d« qwei pensieri, che gUsI volemno 
insinuare. Appoco appoco si distendevano 
nel popi>lo , ed il desiderio di nuovi ordini 
andava crescendo, parendo ad ognuno, che 
queliti, che per l'anj^ustia dei luogo era fi- 
no allora utile a pochi , sarebbe a lutti se 
con la debita moderazione a tutti si esten- 
desse. 

Questi consìgli tanto più volentieri udiva 
Ferdiuando, quanto \)'iÌì coloro che gliene 
porgevano, erano appunto i pià zelanti di- 
fensori deh' autorità, e dignità sua contro 
la Corte di Roma. Già s'era Tanacei dimo* 
strato molto operativo io questo negotio 
delle controversie romane. Ola per consiglio 
suo erasi soppresso Ìl tribunale della Nun- 
ziatura in Napoli a cui erano chiamate in 
appello avanti il nunzio del Papa tutte le 
cause, nelle quali qualche ecclesiastico aves- 
se interesse , fu anche troncato ogni appello 
a Roma. Pareva in fatti abuso enorme, che 
un principe forestiero esercitasse giurisdi- 
lioue,-» reudesse giustim negli stati di un 
altro principe. Era Tanncci stato anche aa.* 
tore, (he la Corona di Napoli, e non la san* 
ta Sede nelle vacanze dei beneBzj Dominas- 
se i vescovi, gli abbati, e gli altri benefit 
ciati, che la presentazione delia cbinea il 
giorno di S. Pietro in una offerta di elemO' 
Sina si cangiasse^ che il dboto Re non s'in- 
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coronasse per evitar certe foriniilìtà , clie sì 
usaviino iìn dai tempi dei re normanni, e 
che la sovranità romana sul regno indicava- 
no. Per conRÌglio sao medesimamente s'era 
diminùto il numero de' religiosi luendicanU 
e Boppreuo la società di Gesii. Parloui inolf 
tre cu rendere i frati independenti dai Ge- 
nerali loro residenti a Roma , e d'impiegare 
una parte dei bèni della chiesa per allestire 
nn naTilio sufficiente di vascelli di guerra- 
Tutte queste novità non si potevano man- 
dar ad esecuzione senza grandissime querele 
dalli) parte dì Koma j infatti elle furono 
molte- Ma sorsero nel regno molti scrittori 
a difesa della libertà, e della indipendenza 
della corona. I fratelli Cestart risplendevano 
ira i primi; s'accostò a loro l'Àrciveecovo 
di Taranto. Ma vìvi soprattutto si dimostra- 
rono coloro, che desideravano nn governo 
più largo, proponendosi in tal modo e ad 
un tempo medesimo di difendere la dignità 
della corona, e di combattere le prero^ittìve 
feudali. Ciò andava a versi a Ferdinando 
grandemente sdegnato contro Roma; però 
ogni giorno più si addomesticava con loro, 
e gli vedeva, e gli udiva più volentieri. Si 
aggiunse , che Carlo di Marco , uno dei mi'- 
nistri del Re, uomo di non poca doUrios^ 
dqva lor favore, per qoanto tpettars alle 
controversie con Roma. 

Tale era lo stato del jxgno-di Napoli , in 
cw aiTedOf che i m^detàmi tentativi m tk* 
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ccvntio, cbe nella Lombardia aastriaca , ed 
io Toscana circa la dÌ9i»|d!iM ecclesiastica, 
ina con magnor ardóre a ca;^one delle con- 
troversie politiche con Roma. Rispetto poi 
alle riforree nelle leggi civili, tì s'era anche 
incomìnciiito a por mano, ma con minore 
efficncin, perchè Acton non se n'intendeva 
e ripugnava ; la regina , che se n'intendeva, 
ripugnava ancor'essa, ed il re occupato nei 
snoi geniali diporti amava meglio, che al- 
tri Incesse, che far da tè. Da ciò nasceva, 
che gli umori non si sfogavano, ed il negato 
si nppoUv<i più avidamente. 

La Sicilia, parte tanto essensiale del re- 
:gno dì Napoli, si reggeva eoo leggi parti- 
colari. Da tempi anticnìmimi ebbe un -|Kir- 
lamento di tre camere dette Bracci, cfa'era- 
no gli ordini dello stato. Una chiamavnsi 
Bruccio militare, o baronale; in questo se- 
devxno Ì signori, che avevano in proprietà 
loro popolazioni, almeno di trecento fuochi. 
L'altra intitolavasi Braccio ecclesiastico; 
entravano in questo tre arcivescovi, sei ve- 
scovi, e tutti gli abbati, ai quali il Re con- 
ceduto avesse abba^. La tersa aveva nome 
Giiiiera demaniale, era composta dai rap- 
presentanti di qoelle città ette non appar- 
tenevano ai baroni , e che demaniali si chìn- 
uutvano, cioè del dominio del Re. Percioc- 
ché due sorte di città aveva la Sicilia , tiaro- 
nali, e libere. Le prime erano quelle, die 
staiiBiio-soggette ad un barone, le setìDUie 
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ijnelle) cbe dipendevano immediata mente 
dal Re,e8i reggevano con le proprie ieg^i 
toun!c!|>nli. Accadeva spesso» die un so\o 
biirone avesse più voti in parlamento, per es- 
sere feudatario dì più ferro. Lo stesso 8C*< 
eudeva , e per la niedesitna ragione degli re- 
clesiasticì ; lo steitso ancora dei depiitati del- 
le città dando più città il mandato ad una 
[«.'isnna medesima. Capo del Kraccio Iiaro- 
nalc tenevasi il barone più antico di tìtolo , 
dell' ecclesiastico l'Arcivescovo di Palermo, 
del demaniale il pretoro della rncdesiina 
città , adnnavasi anticamente il parlamento 
Ogni anno,- poi lo fìitto quadriennule. Prima 
di Carlo Quinto foca va le leggi; dopo vaine 
ridotto a concedere ì donativi. 

Da questo sì vedC; olie il nervo prìncÌpa-< 
le del parlamento stciliano consisteva nei lm> 
roni , perchd più ricchi erano , e più nume- 
rosi. Ma ben maggiore era la potenza loroi 
nelle terre a cagione dei privilegi feudali. 
Bimediovvi in parte Caraccioli , viceré; pu- 
re i vestigi feudatari vi erano ancora gravi. 
Del resto le opinioni del secolo poco aveva' 
no penetrato in quell'isola ; ma quello^ cbe 
nonden l'opinione, il potevano dare faciU 
niente gli ordini dello stato. 

Questa che abbiamo raccontata , era Ift' 
condizione del regno delle due fìicilie verso 
)' Dttontanove ; ma poco diversa appariva 
quella del dnoato di F^irma , e Pinceiiz» , do« 
ve, come a Mapoli. regnava le -fepitglia det 
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Borboni di Spagaa. h.ndte in questi luoghi 
TtnieTRU surta una maggior perfesione aet 
vivere civile , e le contese con la Sedia apo*-' 
stolica pei medesimo fìne delle investiture 
avevano aperto il campo ad investigazióni a 
diminuzione dell'iiutorità romana. Quando 
l'infante D. Filippo governava il ducato, 
era in lui grande l'autorità del francese Du- 
tillot, il quale nato di poveri parenti ìit Ba- 
jona, era solito per la virlù sua al grado di 
primu ministro. Era stato appunto manda- 
to Dutiilot dalla Corte dì Francia al Duca 
Filippo, acciocché lo consigliasse intorno 
agli affari, che correvano con la Corta di 
Bflma , temendosi , che in quella nuova 
possessione del ducato, ella volesse dare' 
qualciie sturbo in virtù dei dritti di supe- 
riorità sovrana, che pretendeva in quello 
stato. Per verità se grande fu la feJe, che 
la Francia ed Ìl Duca Filippo ebbero in 
Dutiilot, non furono minori la soa de- 
strezza, e la prudenza. Chiamò a sè i piÌL 
famosi ingegni d'Italia, tra i quali non è 
da tacersi il teologo Contini , uomo dot» 
tìsùmo nelle acienae canoniche; ed il Tur- 
ehi> capputBìino di molte Ietterà dì ntrta-' 
bile eloquenza , ed amatore delle libertà ee- 
clesiadiiche, benché, fatto vescovo abbia poi 
notato , non dirò opinione, ma discorso; 
ma tftuto per opera di Dotillot si dirizzaro- 
BO i costumi in quella bella parte d'Italia , 
• tanto vi pK^erarono le mooa artif cbs 
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il i^DO di D. Filippo ebbe fama del secolo 
d'oro di Parma. Certoj città né più colta, 
sé pii\ dotta di Panna non era a quei tem- 
pi, nè in Italia, nè forse anche altrove. Crei^ 
ronsi , per consiglio del Pnciaudi a questo 
Elie ciiiamato da Roma , più perfetti ordioì 
nell'università degli studj, un'accademia 
di belle arti, una mngniBca librerìa ; e per- 
cbè con gli ordini buoni concorressero i buo- 
ni insegnamenti, ed i buoni esemp] venner- 
TI, cbiamati da diversi paesi, oltre Pacian- 
di, e Contini, ancbe Venini, Derogsi, Bo- 
dooi, Condillac , Millot, Pageol. Fra i buOQÌ 
esempi Dutillot medesimo non era degli 
ulliuii, scoprendosi in luì decoro, facoo- 
din, cortesia, e tutte quelle parti, che a 
perfetto gentiluomo si appartengono: arric- 
cliìvasi al tempo stesso, ed abbellivasi il du- 
calo per manifatture o fondate, o ristora- 
te, per editiz) , per strade , per pubblici pas- 
seggi. Così passò il regno di D. Filippo as- 
sai Telicemente sotto la moderuìone di Do* 
Utlut. 

Morto poi nel 1765 il Duca Filippo, e 
devoluto il ducato nel Duca Ferdinando, 
ancor minóre d'età , Datillot continuò a go- 
vernar lo stato con la medesima sapienia. A. 
questo tempo la corte di Roma volle esige- 
re un tributo dal nuovo Duca a titolo d'in- 
vestitura, come se Parma, per la vacanza, 
fosse ricaduta alla chiesa. Ma essendosi. ga- 
gliardamentA o^osto Datillot} Rcmift.Mt» 
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to(Xwe'!l ducato nll'intenlettd. Il luinùtto 
^litese cuD non ordinum fr>iiiebezxu le libep- 

del pae«e. Molte cose si stamparono in 
-aueftto proposito, e fra le altre mia difesa 
■aelle libertà dei ducato contro Roma , opera 
«BOltO stimata del professor Contini. 

Questi accidenti concitaronu contro Du^ 
tillot l'odio e l'arti dei papisti già eotnitì 
«tolto addentro nella buoi» grazia del gio- 
vinetto principe. Ciò non ostante in tutto il 
-tempo, in cui «questi fu minore d'età, n<>ii 
^rdè il ministro dell'autorità sua. Quinido 
poi giunto all'età di tliciott'anni , assunse il 
governo, s'indirizzarono i suoi pensieri ad 
iiltro fine. Perchè conycdiito Uutilltit, il 
principe si governò intiemoiente a secondi» 
dei p^ipisti. Il tribunale dell'inquisizione fu 
istituito in Parma , ma mostrò mansuetudi- 
ne ; nè aspro fu il reggimento del Duca ; le 
tasse assai moderate. Era molesto a molti Ìl 
rigore eccessivo , che si usava per far osser- 
vare certe praticlie di esterior disciplina. 
In questo i popoli non potevano dirdelpriii- 
cipe, che altro suono avessero le sue parole, 
ed altro i fatti: poiché ei dava le udienze 
in sagrestia, ei canUva coi frati in coro, 
egli nddobhava gli altari ,ei suonava le cam- 
pane, egli ordinava i Siinti nei calmiiLirio 
dell'anno. Ma mentre il Duca pregava, ipo- 
poli si erudirano, uè Parma perdette il no- 
me, cbesi wa acquistato, di città dotta « 
gttulilu. 
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Sedeva a questi tumui, cornv ubfatam gii 
detto,' soUa cattedra di S. Pietro il suintao 
PuDtdSce Pio VI. destiuato dai cicli a soste- 
tiere ìl colino della prospera e dcU'uvvcrsa 
i'oi'tuiia. Il suo aiiletessore Cleuietite XIV. 
liii povero fr.iticeUo Kiilito, per le virtù sue, 
iiUa grandi3zx[i del Papati), aveva in t.aita 
subluiiitù caiiKCrvuto (quella semplicità di 
cosLiiiiu, e qucll.i luudustìa di vita, alle 
t^uuii iiellu solitudine dei chiostri s'cru av- 
vezzato. Ciò purve a molti, in uua &uiìm> 
nel primo seggio della Crìattunità, ed iu 
taut» non solo curiosiU d'iudugini ma aii' 
uora itwliDaxione alla miscredenza, cLie nei 
popoli di quell'età molto evidcnteincntc 
iippurtvano, cosa altrettanto intcmjjcstlvu , 

0 pericolosa , quauto era in sè lodevole, e 
virtuosa perchè , ove gii argomenti non per- 
LiUiiduno , te virtù non muovono, e per ulli- 
inu ri[jiediu si dee por mano atla poinpa; 

1 ut perciocché gli uoniini facilmente credono 
esser la ragione dove vedono la gvaudt^zzit, 
ed il rispettiire è priocipio del persuadersi. 

Questi pensieri tanto operarono nelia 
mente dei cardinali, cbe* morto. Clemente , 
chiamarono Papa il cardinal Brasclii, c\te 
già fin quando isra testn-iero della camera 
apostolica aveva mostrato in tutte le a/.Ìoni 
non ordinario splendore. Veramente erano 
in lui foriìe più che !n altr'uomo de' suoi 
tempi, molto notahili l'ecuelleiiza delle Tor- 
me , la iacondia del discorso , la Gtl'i^iu del 
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gusto, la grsodezjA delle maniere, proce- 
dendo iu ogni affare con tanta grazia giunta 
a tanta maestà, che e la venerazione verso 
la persona sua , ed ìl rispetto vurso la Sede 
ne venivano facilmente conciliati. Vero è, 
che tale generosa niitura diiva spesso, come 
suol avvenire, nell'eccesso contrario; per- 
chè s'era bello d'aspetto, voleva unche 
comparir tale, Torse più che al suo grado 
s'appartenesse; l'eloquenza sua sentiva tul- 
Tolta di eccessiva squisitezza , e la grandez» 
sa peccava non di rado di vanitA : dfel reato 
arbitrario, e sdegcoso sopportava malvo- 
lentieri , che altri ai voleri suoi si oppones- 
se. Queste erano le qualità dì Papa Pio. Cir- 
ca i costumi, e' furono non che no» meri- 
tevoli di riprensione, degni di lode, e certe 
voci corse in quelito priipusito piuttosto al- 
la malvagità ói:i tempi che seguirono , che a 
verità debbonsi attribuire. 

Ognnno crederà facilmente, che un pon- 
tefice di tal natura , sentendo altamente di 
sé, doveva anche attamente sentire dell'au- 
torità sua , e delle {abrogative della Sedia 
apostolica. Né mancavano incentivi a queste 
inclinazioni. Covava allora fra quei cardi- 
nali , che non erano o dall'ignoranza offesi, 
o dall'ozio, o dalle morbidezze atnmulliti, 
un disegno d'una suprema importanza per 
r Italia , e questo era dì ridurla u-nita .sotto 
un governo confederato , ' di cui. fossero 
parte tatti Ì principi ìtaliaoi, e- cap^ il 
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si^mmo Pontefice. Principal autore di que- 
sto consiglio era il cardinal Orsini , acuto 
di natura piattosto strana che no, ma dot' 
tissimo in materia caDonica, ed assai caldo 
zelatore delle prerogative romane; se ai 
pili parevn-) che Gregorio VII avesse troppo 
detto, e troppo fatto, pareva all'Orsini > 
cli'ei non avesse nè detto uè fatto abbastan- 
za. Pure siccome da cosa nasce cosa , se il 
pensiero dell'Orsini circa la lega italica 
fosse stato ridetto in atto avrebbe parto- 
rito effetti importanti , e dai papi potuto 
nascere la salute d'Italia, come pur troppo 
Bpesso n'è nata la rovina; perchè non seiD- 
pre ebbero i papi 11 dovuto rispetto all'au- 
twità temporale dei principi italiani, ed 
i principi ìtalijni banno sempre amato in- 
vidiarsi fra (li loro, e chiamare per ultimo 
rimedio , ì forestieri in Italia piuttosto che 
pensare alla preservazione della comune 
madre. Quali effetti ne siano risultati c per 
loro c pur tutti , il mondo se gli ha veduti 
e gl'italiani non piungeran uiai tanto^ cbe 
non resti loro a piangere molto più. / 
Tornando ora al proposito noitro ^ non 
potendo Pio allargare) come avrebbe volu- 
to, nè il Dominio, oè l'autorità, perchè 
l'opinione era contraria, cercò dì acquistare 
fama di' splendido sovrano. Debbesi'per pri- 
ma, e {H-incipal opera mentovare il («obcìu- 
gameoto delle ^lodì pontine, se non a fi- 
lul termine emdotto certaineiite per la 
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iniiggior ](Mite eseguilo cui ispcsa tanto 
enormi; rispello n stato sì nngusto, con co- 
stanza lar.to mirabile j clie pochi esempi si 
leggono nelle storie degni di ugual com- 
in endazione. 

Chiamano paludi pontine una pianura di 
ccntottanta miglia quadrate , clie si distende 
in lunghezza fino a ventisette, ed in ìnrglicz- 
za fino a otto , più o meno, secondo i ioo- 
glii. Ella è terminata a greco dalle monis- 
te delia Spina a pie delle quali aorgooo le 
ciU& di TerrHCÌDa> Piperno e Secce; a mm*- 
*tro dalle colline dì Velletrì, e dai boscLi 
della Cisterna ; a libeccio, a scirocco , e ttd 
ostro dal mare. 

Erano anticamente questi Inoghì^ e pri- 
ma elle diventassi ro tanto infami per aeie 
pestilenziale , colti, e salubri. Solo un pic- 
colo padiiie vi si osservava vicino a Terra- 
cina, Fcccvi nel quinto secolo di Roma ìt 
censore Appio la magnifica via , che ancora 
si chiama col suo notce. Ma spopolate le 
Provincie per l'atrocità delle guerre, «fatÙ 
ì Iiìrrcni incolti, le acque stagnanti sopmb- 
bondarono, e sopraft'eeero ogni cu&a< Poi 
Cctego conpolo dì nuovo prosciugando le ri- 
sanò. Ma le guerre civili le tornarono a peg- 
gior condizione; tanto che ai tempi d'Au- 
[^usto la via Àppia app^iriva solo in mezzo 
di quel vasto marese. Tentò Augusto, ten- 
tarono gl'iinperMdwi bdoì saccessori di ri- 
darlo ■ BBoità, e fecerlo/ ma i Iwrlmriì 
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cbe sopprnvveaero, spensero con tutti gli 
altri, anche questo segno dell' uman culto 
e dell'opere d' ingegno. Così quelle pingui , 
e vaete terre impaludate si rimasero tino ai 
tempi jnA moderni, in cui i pontefici ro- 
maiiì Leone Primo e Sisto Secondo applica- 
rono l'animo a volerle prosciugare. Aprì il 
primo il gran portatore della torre di Ba- 
dino, aprì il secondo il fiuine Sisto, che è 
un canale artefatto, attraversa le pa- 
ladi per la tunghezsa loro , ed è destinate 
a raccorre tnt^ le aoqae aupBrìori pur 
condurle al mare. Ma uè l'uno nè l'altro 
di questi pontefici regnarono tempo che 
IjastussR a compir l'impresa. Sgomentaron- 
sene i successori o fecero tentativi inutili. 
Clemente Xlll volle dare sFogo all'acque 

fel rio Martino, ma non potè, ritraendolo 
enormità della spesa. Finalmente non così 
tosto fu assunto al pontificato Pio Sesto, 
che pensò al prosciugamento delle pontine. 
Quattro fiuHii, l'Araazeno, l'UffentC; la 
WinfA, e la Teppia, non trovando sfogo a I 
mare verso Ternicina, sono priocipalmenUt 
cagione ttell'iinpaludamento. Rapini, iti" 
gegnere di grido preposto da Pio alle |o» 
pere , caTuta la linea pia condusse le acqoe 
al mare, pel portatore di BHdIno, cafò 
l'antico fiume Sisto, alveo rUffenle,* 
l'Àmazeno. S'abbassaroito le acquej si aco~ 
vertero i t«rreni} ! colti si mostrarono ^ 
*dov'maao le pakidi , la via appia restituibt 
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ai viundaDti. Tale fu l'ubera egregia di 
pio Sesto. 

Non dimostroGsi minore l'animo del pon- 
tefice negli ornamenti aggiunti all' antica 
Homa. Edificò ia l'amosu sagrestia a luto 
alla chiesa di S. Pietro, opera ct:ttainente 
di molta magnificenza, ma forse di troppo 
minata ^ e troppo vaga architettura, ne si 
pangona al grandioso stile della basilica 
^i AucbelagDolo. IXilsersi ancbe non pochi, 
che per fondare questo suo edificio, abbia 
ÌL Papa ordinato che si atterrasse l'antica 
tempio di Venere al qnule Micbelagnolo 
aveva avuto tanto rispetto, che solo il toc- 
carlo gli era piivuto sacrilegio. Bellisisiino 
pensiero di Pio altresì fu quello t!i per- 
suadere, come aveva fatto già fin quando 
esercitava l'oficio di Camerlingo , a Papa 
Clemente , di ornar il Vaticano con un 
Bontuoso Museo, il quale poi condotto a 
maggior grandesxa da lai dopo la sua esal- 
tazione, fu chiamato Pio dementino. Lo 
arricchì con gran numjsro dì statue , hiuti , 
hassirilievi , ed altre anticaglie di gran 
pregio, alle quali non mancava mai il 
motto DATO DALLA MUNIFICEHZA DI PIO 
SESTO; vanità per certo molto innocente. 
Come nobile fu l'intento suo nel fondur il 
Museo, così nobile del pari lu il suo con- 
siglio di volerne tramandare con eccellente 
rappreseotaùone. di BQrìttore e di figure la. 
memOTÌa ai posteli^ Mè fu meno ^mjaea- 
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Multile i' esecuzione, imparcioechè affidata- 
ne la caia, qoanto alte figure, a liOcluvico 
Mirri, e quanto ai coment! ad Ennio Qui- 
rino Visconti ne sorse quella bella descri- 
none- del Museo Pio Cleinenllnn, un;t di:ile 
opere più perfette, che in questo genere 
siano, e che poi con dolore di tutti 1 let- 
teruti non ebbe l'aUinio oompimento per 
cagione delle rìvoliiuoni, che turbarmi l'I- 
talia. 

Così cresceva Roma sotto Pio inhellez- 
za, ed in isplendore ogni giorno, così vi- 
sitata dai pili potenti prìncipi d'Europa 
lasciava in toro riverenKat e maravigliai 
cosìi ki magnifieenta, che ereioeva , sup- 
pliva atta fede, che mancava; così i popoli 
mossi da sì sontuosi apparati non [rimet- 
tevano dì quella venerazione, che avevano 
sempre avuto verso la Sedia apostolica. 
Quanto alle nuove dottrine filosoP.ciie , che 
parlavano tanta umanità, podie radici a- 
vevano messo in RoniLi; non che i gentili 
pensieri non vi fossero graditi , ma perchè 
gli autori loro mescolando , come facevano, 
tempi dissomigliantissiniì , e<f attribuendo 
a certi effetti cagioni non vere, troppo in 
se stessi si compiacquero di condannar le 
ronisoe cose. Tal era Roma , tanto sempre 
a se medesima conforme, che mancate l'ar- 
ni, comandò con la fede, mancata la fede^ 
oomaulò ooB le pompe, Titratmdo sempre 
ìa ogel fiirtaM ài qaella ' grandena , 
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per ispecìal privilegio del cielo pare in lei 
congenita, e naturale. 

Mentre così in varie parti d'Italia più 
o meno si cancellavano per benefizio dei 
principi^ e per nnimaes tra mento dei buoni 
scrittori le vestigia, che i teoipi barl>ari 
uvevano lasciato nelle instttuziouì dei po- 
poli, e che evidentemente vi si procedeva 
verso un vivere sociale più generoso, e più 
mite, poco o nissun cambiamento sì osser* 
vara io altre parti della medegima' pro- 
Tincìa. La mona rolli a piemontese era la più 
ferma di latte le monarckie , poichà ìp lei 
non si videro mai , come in tatte le altre 
o rovine nella casa-regnante, o rÌTolozìoni 
di popoli. Del qnale privilegio, se sì vorrà 
ben dentro considerare, apparirà prima, 
e principal cagione essere la potestà asso- 
luta del principe giunta con un uso mo- 
derato della medesima. Poi mancavano le 
occasioni dell'ambizione dei potenti ; per- 
ciocché trovandosi il Piemonte posto tra 
la Francia, e l'Austria, altro non avrebbe 
partorito l'ambizione di ua potente, anche 
fortunata, che render sè, fìd il paese sud- 
dito o dell' nna* o dell'altra, nè mai chi 
avesse voluto iraitare un Duca di Brag^nza, 
avrebbe potuto vrair a capo della sua im- 
presa. S'aggiunse che i principi di Savoja 
governarono sempre gli eserciti loro da loro 
medesimi, nè polevano sorgere capitani di 
gran nome, che potessero, non che di- 
struggere, euiulure la potenza dei principi. 
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Di questo e dagli eserciti molto grossi 
nneque la maraTÌgliosa stiibilità della mo- 
narchin piemontese. Ne procedette, oltre 
a cìò> in quello stato una opinione gene- 
rale stabile, che da generazione in gene- 
razione propagandosi rendè questa monar- 
cliia somigliante alle repubbliche, nelle 
quali, se ciinglnno ^li nomini, non can- 
giano le massime, ne le opinioni- Adunque 
gli ordini antichi si erano conservati intie- 
ri , le opinioni nuove poco vi allignavano. 

Ciò non ostante alcuni segni sehben de- 
boli , di cambiamento si ravvisavano negli 
stati del Re di Sardegna, massime circa 
la ecclesiastica discipUna. Imperciocché, 
tolte con provìdissimo consìglio dal Re Vit- 
torio Amedeo II le pubbliche scuole ai Ge- 
suiti, e fornita l'univcrBitii degli sludi di 
ottimi professori incominciarono le dottri- 
ne dell'antichitA cristiana a diffondersi. I 
tre bibliotecari dell'università Pasini, Ber- 
ta, 6 Pavcsio uomini di multo sapere e 
pietà, promossero lo Etudio delle opere 
scritte dai di&:nsorÌ di qaelle dottrioet 
Vaselli ne arriccbì la libreria del Re. 

Regnava Vittorio Amedeo tenO'di que- 
sto nome, principe dì animo generoso, dì 
vivo ingegno e di non ordinaria perìlia 
nelle faccende di stato. Contaminava la bua 
buona natura an amore euseasiTO delta glo- 
ria miliUre: qaindi, ordinò e mantenne in 
pie OD esercito grosso fodr di minira: il 
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clie roTÌiiò le finanze cbe tanto fioriVano 
a' tempi di Carlo Emanoele suo padre; 
sparse largomente nella nanone la voglia 
delle battaglie, e die favor eccessivo, e 
potenza ai do1>ÌIì, soli ammessi a capita- 
nar le soldatesche. Ognuno voleva essere, 
ognano imitar Federigo Re di Prussia. Cer- 
tamente se immortali lodi si debbono a 
Federigo per aver difeso il sao reame con- 
tro tutta l'Europa, gran danno ancora le 
fece per avervi introdotto coU'csempio sdo 
un eccessivo umor soldatesco, ed aver mes- 
so su eserciti smisurati. Gli altri ]»oteDtati 
o per fantastica iinìtazionet o per dura ne- 
cessità forono costretti a farlo stesso: poi 
venne' la rivolnsione di Francia, che di- 
latò questa peste ancor dì vantaggio, poi 
sorse Buonaparte , che la portò agli estre- 
mi, ed altro non mancherebbe alla misera 
Europa per aver la compita barbarie, se 
non che ella facesse marciare a guisa de- 
gli antichi Galli e Goti coi combattenti 
anche i vecchi, le donne ed i fanciulli. 
Certo oà' libertà alcana , oè ordine boemo 
di Gnansa; ni ci^ltà durevole potri mal 
essere in Europa, ite i principi non si ri- 
solvono e por giù questi loro eserciti ster- 
minati. Questi sono gii obblighi che le ge- 
nerazioni hanno a Federigo. 

Ma tornando a Vittorio , tanto era in 
qsesta bisogna infetoato, obe soleva dire, 
di'ei fiictra piàr «tìma dì un taqiburìDO, 
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clie di un letterato, benché poi .rioBcìste 
migliore che in parole; perciocché i lette- 
rati accarezzaTa , e premiuTti ; ed usava 
anche con loro molto farai gliarmente. Ma 
le armi prevalevaDo; quindi non solamente 
fu dissipato il tesoro lasciato c^a Carlo, ma 
i debiti dello stato, non ostante che le 
iiijposiiioni s'aggravassero , tanto s'ammon- 
tinone, che sommavano nel 17890 meglio 
di cento milioni di lire piemontesi, che 
Bono pili di cento venti milioni di franchi- 
Le.caridie civili, ed ecclesiastiche confe- 
rivansi solo ai nohili, ed agli abbati, dì 
corte. Ad una generazione di magistrati 
integerrimi e capaci, e di vescovi santi e 
dotti Boccessero qualche volta magistrati, 
e vescovi poco atti per dottrina, e forse 
anche meno per costnme a reggere gli uf- 
£zi loro. 

Pure fiorivano le scienie; fiorivano an- 
clie , ma non tunto, le lettere. Quanto alle 
contese circa l'ecclesiastica disciplina fra 
il romano pontefice, ed i principi di Casa 
austriaca, il Ke Vittorio, contuttoché pen- 
sasse da illuminato cristiano in materia 
religiosa, aTeva per autor di quiete 1 ordi- 
niito, che mai non si parlasse, o scrivesse 
nè prò, nè contro la bolla UNIOENITUS, 
uè mai, si trattasse dei quattro capìtoli 
della chiesa gallicana; che ami, siccome 
questi capìtoli erano apertamente iusegna-- 
ti, e costantemwte difesi nell'onÌTenìtà 



Digitized GoOgle 



• 6Ò ISTORIA d'ITAJLU- 

dì pKTta dopo le riforme fatterì da Già- 
srppe Secondo averii, a petizioiie del Car- 
diiiirtti Gcrdil, uomo dotto, lau rouiano iu 
evcussO) proibito, che i sudditi aadssserp 
a studiare in qiiella unÌTersilà. Ma tuli 
opinioni piìt pullulavano, quanto più ai 
volevano fr^are. 

Da quanto abbiam finora discorso sì può 
riiccogliere, che il paese d' Itulia , ÌI quiile 
ne Età ai puEsi, e doveva il primo essere 
percosso dalia tempesta, tri>vavaEÌ, Eotto 
sembiansa forte, in non poca debolezza; 
poiché, se aveva esercito grosso, e pieno 
di buoni soldati, che aveva certamente', 
g')vernava»ii questo esercito da ulficiuli pijii 
iioLabili per nobiltà, che per espi rii'iiza di 
guerpa; l'erario penuiiuvu per duLili, e per 
dispendio esorbitante , superiorità ilei no- 
bili odiosa a tutti. l'erciò vi covavn qual- 
che mal' umore, creiiceDdo dall'una parte 
ia superbia per sospettp, daU'aUru: i'am*- 
bixiop per dispetto. 

Se la monafcbia piemontese era ' la pià 
(erma delle monarchie, la repubblica dì 
Venezia era la pili ferma delle^ repubbliche. 
Coloro, i quali credono jessere le repubbli- 
che varie, e turbolente, uè poter hi quiete 
sussistere che nelle monEircbie, potrun ve- 
dere nella Veneta una repubblica più quie- 
ta di quante monurcbie siano Eta.te al mon- 
do j eccetto solo quella del Piemonte. Passò 
. graD corsu dì secoli suum turbazìonì i tu 
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{wroossada potcntlsslint; nazioni, dti turclii, 
dn gèroxani, da francesi; trovoss! fra guerre 
alroL'ì, fra conquiste d'i popoli barbari, tra 
rivoluzioni orribili di genti; Roma stessa 
fulminava contro di lei. Pure conscrvossi, 
non solo salva in mezzo u tunte tempeste, 
ma nemmeno ebbe bisogno di alterar gli 
ordini antichi. Tanto perfetti erano i me.r 
desimi , e tanto s'erano radicati per anti- 
chità Fare a me, che più sapiente goverao 
di t^viei di Venezia dod sia stato mai, o che 
li tiB^TÒa la cònserraziòDe proprìai o che 
ci mlii alla felicità di chi obbediva. Per 
qnesto non vi corsero mai parti pericolose, 
per questo certe naoTe opinioni non vi si te- 
meràno, perchè non vi si aniavano, e forse 
ancora non vi si amavano, perchè non vi si 
temevano. Solo da biasimarsi grandemente 
era quel tribunale degl'inquisitori di stato 
jier la segretezza , rarbltrìo, e la crudeltà 
dei giudizi: pure era rollo piuttosto a fre- 
nare l'ainuizione deì patrizi, cbe a' ttraO'- 
neg^iare i popoli. Nè sola Venezia eJbbe in. 
quisitori di tal sorte, perchè ì governi, che 
non gli hanno per legge stabile, se gli pro- 
curano per abuso; e non so, se muovano ' 
più il riso, o lo sdegno certuni, che tanto 
remore hanno levato contro il tribunale 
suddetto , e che anche presero pretesto dtt 
lui di distruggere quell antica, e santa re- 
pubblica, I)et r%8to, la pir^widetiZia di lei 
era tale, che el'nma'nitit ti trovara luoso. 
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Èjé gentili discipline visi proteggerano Ma 
U lunga puce vi aveva ammollito gli Hnìtni, 
è se vi rimanevano ordini buoni, mancava- 
no uomini forti per sostenerli* I)iniÌDUÌta 
Ja potenza torcbescH, é compóste a quiete 
le cose d'haiia, perchè accordate, rispetto 
al ducato di Milano, «d al regno di' Napoli j 
tra Frància, Austria e Spagna, 'pu8& intìe^» 
rainente le urnii la repùublica, e credette 
colla sola sapienza civile potersi preservare 
salva nei pericoli, che radi ancora si rap^ 
presentavano. Ma vennero certi tempi stra- 
ni, in cui \d sapienza civile non poteva piti, 
bastare senza la forza; troppo rotti e trop- 
po enormi dovevano essere Ì moti; la sa- 
pienza civile slessa era venuta in derisione. 
Così Venezia veisb l'ottantanovestimatp dii 
tutti , temuta ds nissùoo , se era capace di 
risoluzioni prudenti, non era dì rìsèluxionl 
gagliarde; l'edilizio politico vi stava sènza 
punlelloj una prima scossa il dovea far ro- 
vinare. 

Assai diversa da questa moslravasi quan- 
to a vigore degli animi , la condizione della 
repubblica di Genova. Nissun popolo si è 
veduto meno da! suoi uiagt;iori degenerato 
del Genovese. Fortezzu d'animo^ pouteaza 
di mente , ajnóré di' libertà, attività niìra- 
ìiileÌGÌviU& ancor uibta con qualche roz- 
zezin, ina esenté da'moUezta^ un osare eoa 
lirùdenzit, un'perseverai'e Bensa ostìnaziooe, 
(%m co» in somma rìtraggé ancora in lui 
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a quel popolo, cbe resìste ai i-oinanì, batté 
t Saracinì, pose negli estremi Venezia , di- 
strusse Pisa, conquistò Sardegna, produsse 
Colombo, e Doria, cucciò dalla sua citt& 
capitalé i soldati d' Austria ; e se i destini 
tn questi ultimi tempi non fossero stati tan- 
to contrari alla mìsera Italia, forse i Liguri 
«Trebberò lasciato al mondo qualche bel 
saggio di valore e di virtù. Ma parlossi d'in- 
de|)endenza con la oppressione, e di libertà 
con la servitù, e gli animi distratti fra dolci 
p'irole, e tristi fatti non poterono nè accen- 
dersi al bene, nè vendicarsi del male. Era 
in Venezia un acquetarsi abituale alla so- 
Tranità dei patrìtj, perchè era dod sóla- 
mente non tirannica , ma dolce, e perché era 
da principio presa e non data. Era iu Ge- 
nova un vegliare continuo , una gelosia sen- 
ta posa nell' universale verso la 80vranit& 
dei nobili, non percbè tirannica fosse, ma 
perchè era stata non presa da chi comanda- 
va, ma data da chi obbediva. La lunga quie- 
te aveva fatto posar gli animi in Venezia: 
le sette, le &zipm, le parti ora rompendo 
in manifesta guerra civile, ora sottometten- 
do la patria ai forestieri, avevano mante» 
Dutò ìa Genova gli animi forti, e le mentì 
attrite. Era nel paese veneto gran riccfaez- 
aa coD ampio territorio e fertili; era nel 
genovesato gran rìcchexsa con angusto ter- 
ritorio, e ilerile,- perciò' là ai poteva con- 
•ervar l'acquistato posanSo, qua bisognti^ 
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CMHserviu lo <i|M:rant!o. Era iti Venezia rlilii- 
fo B picljrj il libro d'oro; era in Genova 
siperto, possente stimolo a chi aveva avuto 
più uniìcii la natura cli'e la fortuDé> Sicché' 
iion dee f^ir itiaraviglia/se risplen'deva Ver 
nezia piiì per delicatezE» dì costnm'i , die 
per forza, e se pei contrario era più con- 
spicna io Genova la forza die In delicatezza. 
XJtiailtò alle opinioni, quelle relative allo 
'stato poco sapevano <!i ratnbiamento, quelle 
relative aircccltìsiiisliclie discipline, assai. 
Quindi Porlo ISciilo t:r:t in favore, e molto 
iargamente si pensava sull'iiutorilà del Vn- 
pa. Tal'era Genovii non (;:injl)iat;i dai secoli, 
e ie antiche querele ,culld n-itura de' suoi 
bVitatori al molto innor palrio suo, sempre 
'molestò ai forestieri, piuttosto che a verità, 
'debbotisi aftrìliuìre. 

Se Venezia dimostrava quanto possa per 
Ja'l^Iicità dei'popbli,e perla stabilità clcglì 
'stati l'arìstbcrazia temperata dal costume^ 
seGenov'n c'insegnava quanto possa pel me- 
desimo fine la maniera stessa di governo 
temperata dal tostarne, e dalla gelosia del 
popolo, dimostravalo Lucca con l'uno, e 
con l'altro, e di più col freno di una sottile 
ìnvestigazioile sai procedere tanto dei nohi- 
ììf ^ua&tb dei popolal-ì. ',Erà In Lacca t|ue- 
Bt' ordine, ch^ tmoinayapo-'lìlscoi^ATo, e 
r'^ppreseniaVa l^atìtijco'^istragiimo' d'Atene, 
'éìà censura <di Bótà^.'clié'^àbdo ^Ict^no o 
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liiaiti della modestia civile, o dei costumi 
tuoni, tosto tenevasi Dìscolato, scrìveudo 
ciascon senatore il suo nome in sur ana po- 
lizza; e se venticinque polizie il dannavano 
in tre OiBcolati BocceBSÌTi, ei s' intendeva 
mandato a confine, od in esilio. Tenevasì il 
Discoiato ogni dne mesi; il che era gran 
freno agli aomìni ambiziosi e scorretti. Fa- 
re siccome sempre il male è vicino al bene, 
quella continua, e minuta inquisizione col 
timore, che ne nasceva, rendevano di so- 
verchio gli uomini sospettosi , e guardingtiii 
perfino l'onesta piacevolezza era sbandita 
dal conversare lucchese, ed una terra, oltre 
D^ì credere dolce, e faconda , era abitata 
da sente grave, e contegnosa. 

Me minor gelosa era verso i gindicij quin- 
di ai chiamavano dall' esteroi poi, tUpoeto 
il magistrato, st sottemettevano e sindaca- 
to , o vogliam dire ad esame i sedati in luogo 
pubblico, poteva ognuno accusargli di gru- 
vame; commissari espressi tenevano regi- 
stro, e facevano rapporto al senato, che 
giudicando assolveva, e condannava. Cosi 
erano in Locca giadici integerrimi primo, 
.e principat fondamento alla contenteiza dei 
popoli. 

Ma se fi sì dava ad ognuno il soo, vi si 
largiva il necessarìo al bisognoso; pendiè a 
chi voleva aprir traffiebi , o era stato dan- 
m^iato dalle stagioni, si fornivano, o da- 
nari dall'erario , 0 generi dai maj^ninì del 



Digilizsdby Google 



66 ISTORIA D'ITALIA 

Couiune. Cosi mite, provvido, e lìbero era 
il reggimento di Luccn . Così ancora facil- 
mente si vede, che nei paesi d'Italia, che 
non emno stati dati in preda dagl'impera- 
dori a principi assoluti, od a signori arbi- 
trari, erano stiite ordinate la giustizia , e la 
libertà, non impronte, e superbe favellatrici, 
come in altri paesi , ma fondate su buoni 
statuti, sull'assenza d'eserciti esorbitanti^ 
fullu modestia di cbi reggeva, sulla natura 
sottile ad un tempo, ed assennata degl'Ita- 
liani. Clic poi (jue&ti ordini l'ossero perfetti 
per fondare una compita lidertà, nè io, nè 
altri, credo, che si ardirà dire. Ma dove sia 
questo genere di perfezione, per me noi so: 
poiché neancn credo che sia dove le soldate- 
sche sterminate possono conquistare, e re- 
care a servaggio non che la patria, una^ ed 
anche piji partì del mondo. Che se poi solo^ 
ed DBìcamente ai volesse Radicare della 
booti dei Borerni argomentando dalt'infre- 
ijueoudeioellttifCeitamentesi affermerelK 
De i governi di Venexia, di Genova, di Lac- 
ca , e dì Toscana essere i migliori. Va con 
qursli, se perù non C superiore per bontà, 
quello dcllii repubblica tli San-JVIarino. Vive 
(lu dodici secoli la Kepubblica diquestonome 
appena nota al mondo per fama. Quivi virtù 
senza fasto, qoiete geo za tirannide, feliciti 
senz'invidia; qnivi nobìlti solo percbiare^ 
•a di natali , non per dritti oltraggiosi , nè 
privilegi, nè per desiderio di dominazione 
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qDÌvì popolo nccuputu, ed industrioso, e 
come fra nublii temperati, così nè irrequie- 
to, nè liraniiico. Fortunate sorti, per cui, 
tutta l'ambizione delle due parti, solo rì^ 
tnasero gli aù'elll conservutori della 8oeÌ&> 
t&. Rovinavano per lunglii anni intorno s 
San-Marino i regni, roTlnaTuno le repub-. 
bliche> sì strazìaTano gli uomini per civi- 
li, e per esterne guerre; sul titano monte 
perseveriirono i Saniuariiiiani ìn tranquil- 
lo stato, ed amici a tutti: dall' alto, e dal 
sereno miravano le tempeste. Volle l'am- 
bizione moderna introdursi in quei placidi 
recessi, ma fo l'opera indaroo, come tìa 
da noi a suo luogo raccontato: l'invete- 
rato, e dolce aere resìstette al pestilen- 
ziale soffio. Un consiglio di sesfanta nomi* 
nato primitivamente dai capi di tntte le 
famiglie adunati in generale congresso , o 
vogliam dti-ea parlamento e che chiamavano 
aringo, poi rinnovellatoda se stesso a misura 
delle vacanze, e due consoli semestrali col 
titolo di capitani ilei comune reggono lo 
stata Hanno ì capitani la facoltà esecutiva; 
avevano anche anticamente a norma degli 
uDticbi consoli di Roma, partedel la giùdìcia- 
ìe. ] ma questa poi cesse a uomini chiamati 
da U'ettero da I consil io sottonome dì podestà ; 
riniaia aìcapitani l'ufficio di pacìatì. Sono 
i capitani, e così ancora ì podestà per gli 
atti del lorò ufficio soggetÙ al sindacato ^ 
cbe è il modo del la legge delle oIibli^ÙMiÌ>. 
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o comfi dicono i Francesi, della risponsx-» 
hilità, trovato dagl' Italtiini per la guaren- 
tigia dei diritti. L'eqaalità civile consola 
S&n-Marino, i costumi il conservano, la 
povertà sicuro scudo contro i forestieri. 
Nulla ei desidera negli altri, nulla gli altri 
desiderano in luì, perchè i buoni hanno a 
schifo i vizi, la quiete non piace ai turbo- 
lenti, nè la libertà a! corrotti. 

Regnava in Modena il Duca Ercole Hi* 
natdo d'Este, attimo rampollo di ddb Ca^- 
la, da cai l'Italia riconoice tanti benefiri 
dì gentUtHa, di dottrina, e di lettere > 
come se fosse ordinato dal aeli, che ood 
solo ogoì reggimento Italiano, ma ancora 
ogni sangue sovrano , eccetto quel di Pie- 
monte, dovessero andare spenti nei cala- 
mitosi tempi, che vedemmo. Era il Duca 
Ercole principe degno de' suoi maggiori , 
se D<Hi che forse la sua strettezsa nello spen*- 
dere era tale, che sapeva di miseria. Fare 
dabitar si potrebbe, se tale qualità in Ini 
BÌ debba a vizio, od a vìrtà attribuire; 
pei-chè se dagli eventi gladicar si dovesse, 
e dalla natura sua, ch'era prcvidentissì- 
ma, sarebbe degno anzi di lode, che di 
biasimo. Certo, era in Ini maravigliosa la 

Srevidenzi), e non so, se i posteri mi ere' 
eranno, perchè ciò solo a rinomati lìlo- 
Bofi fu attribuito, quando dirò, che il Duca 
Ercole con chiaro, ed eridente .discorso 
predisse I pareocb! hddì prima dell' ottan- 
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labbve'; It' «ivvertiinepto di Francia, e la 
rovina d'Europa. A^ianse'coti Toce'ógUBl-* 
mente profetica , clie la Francia' perilereb* 
be lii sui» preponderanza , che tutte le po' 
tenze si siii'cIiIkto collcgate contro di lei, 
e clic nissuiiii l'avrcLbe aiuluta. Piincipe 
buono, nd inverso agli ordini feudiili, af- 
formiiva che, ossi erano più funesto flagello 
all'uniiinii ynieraKionc , clic la guerra, e la 

Sieste, nè mai comportò ai nobili le inso- 
énse. Principe religioso seppe tener ìa ire- 
no'il clero, e Roma> ]percbè 6 volevii. iit- 
tiero il domìnio cte'gaoi^e si'ncordaTa del 
trattato di Ferrara. Fiorirono ÌDaraTigtio' 
samente a tempo boo le lettere in quella 
'parte d'Italia: finì Ta Gasa d'Este simile 
a lei, nell'antico costume perseverando. 

Ora pur raccogliere ìn poco discorso 
quello che siamo andati finora largamente 
divisando, si vede, ciie se apparivano in 
Italia desiderj di riforme, non apparivano 
semi di rivoluzione, cbe quei desiderj rì- 
"sguarda-vaiio, parte io stato politico, parte 
la disciplina , ed il governo dalla chiesa y 
principalmente uhii evidente ìiupazTeiixa vi 
era sorta di quanto rimaneva degli ordini 
Tendali. I princìpi, i primi, mostrarono di 
Teiere, é mandarono ad effetto non poche 
riforme; Ìl clie fece nascere generalmente 
desiderio,' e speranza di veder condotta fi 
'bómpimeatd 'la*maccbina delle instituzìoni 
Mciali. Tlitte queste cdsé aaSiecORdaVa la 
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filosofia titolo squisita di quei temfn, noq 
quelli), dico, turbolenta, e sfi-enat», che 
Duri s'intende come alcuni cliìnmino fìlo- 
sufid, ma quella, die desiderava muggÌo)-e 
moderili ione ne! potenti , e magi^ior i'elicilil 
nei deboli. Imperciuccliè la Religione dive- 
nuta ricca, e potente, per opera dei Ge- 
suiti, lusinghiera, e comportatrice dì ogni 
cosa ai polenti, in troppo minor cura a- 
veva, ài quanto si. convenisse, coloro, ì 
quali, secondo i precetti del suo divino 
aotore, suoi figliuoli prediletti esser do- 
vrcl>liono, cli'e quanto a dire ì deboli. Io 
ciò volle supplir lu filosofia, efecelo,fìn- 
tantocliè uomini senza freno di lei troppo 
enormemente nbusando empierono il mon- 
do di steriuinj e di sangue, come altre 
volte nomini seusa freno troppo ennrme- 
inente àneoAi della Keligione abusando, 
avevano i secoli spaventato con stragi , e 
con ruine. A questo, erano in alcuni luo- 
ghi della penisola uomini roziì; ma t'urti, 
in altri uomini gentili , ma deboli ; di nuo- 
vo in alcuni anni deboli, ma opinioni te- 
naci, in altri armi furti, ma eccessive, e 
per questo mudesimo che eccessive erano, 
non sufficienti. Dei resto, se erano in Ita- 
lia desideri huoni , non erano ambizioni 
cattive; non solo non vi si aveva sperali- 
ta, ma neanco sospetto di rivoluzione, e 
gì' Itulisnì hanno natura tale, che se vanno 
con impeto, maturano con giudiuo. 
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Tale era Italia, quando giunto il secolo 
verso l'aimo della salute nostra 1789, sì 
laanifestarono in Francia, proTÌncìa solita 
a nuorere co' suoi moti tutu l'Europa, 
ioclinasioni « camlùaineDti, di grandissimo 
momento. Destarono (jueste novità direrce 
speranze, e diversi timori in Italia secondo 
ili divtìraili degl'ingegni, e delle passioni. 
In questi crebbero le speranze, ìn quelli 
i timori, ìn alcuni cominciarono a sorgere 
le ambizioni: i principi si ristettero dalle 
riforme per sospetto, i popoli più le desi- 
derarono per l'esempio; tutti credettero, 
che per la vicinanza dei luugbi, per Ift 
frequenza del commercio, per la comu- 
nanza delle opinioni, novità dì una supre- 
ma iio|)orlanza avverrebbero di là, come 
già erano avvenute di qua da' monti. 



FINE DEL LIBRO PRÌHO. 
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ILj", mutazioni fatte in Italia da princìpi 
l uccllenti non partorirono che bene; quel- 
le fatte da un principe giusto, e bu ino iti 
Francia non solo non frutti Hcaronu quel 
giovamento ch'ei s'era proposto, ma origi- 
uarono anobra orribili disgrazie. Della qual 
tUffersBEa chi volesse investigar le cagioni 
avri * considerar in primo luogo le opinio- 
ni, ed i oostumi , che prevalevano a quei 
tempi in quel regno, poi le leggi che il go- 
Ternavano, e final mente lo stato dell'erario. 

Quello spirito di benevolenza verso l'u- 
mana generazione, il quiile era prevalso in 
Europa a questi ti'mpi aveva messo più pro- 
fonde, e più liirglie nidici in Fi-ancin, che 
in qualsivoglia altra provincia , sì perchè 
dalla Francia medesima quasi d;t fonte prin- 
cipale derivava, sì perchè la civiltà degli 
uomini in i^uesto paese era molt'oltre pro- 
ceduta, e si fìnalmente perchè, essendo essi 
tt'ìndsle volubile, fan nascere spesso le mo- 
de ed i tempi, ed I tempi poscia gli gOTcr- 
n.ino. Cosi era allura tempo d'umanità, Q 
siccoiue questa è (ina nazione, che per la 
prontezza delia mente , e per la grandeiea 
dei concetti , dà facilmente negli estremi 
così nel bene , come nel male , e sempre 
si governa coi superlativi, così questa uni- 
versale benevolenza era diventata eccessiva, 
estendendosi anche a certi fini, che toc- 
cano la radice del govèrno ; e ciò non seuzs 
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perifoKi titilli stillo; poiché se è necessmio 
alletlur gli uumiiiì con ruciioru, è anclic 
necessario i'retiurgU col timore, più potendo 
in loro raiu]}Ì£ÌpDe e l'altre male pesti, 
che la gratitudine. 

In tiile disposizione di animi non solo era-' 
no divenuti, piià che non fossero mai stati,' 
odiosi i residui dcgl' ordini l'eudalì , ma ogni' 
leggier freno, che dui governo venisse, era' 
rij>ntato duro, e tiriinnieo. D;\ queslo pro- 
cedeva , the con riforme utili sì dcsidcrci- 
Tano iiiiche riffjriiie disutili, o pericolose. 

Queste opinioni ricevevano possente incen- 
tivo da (jiielle , che s'erano formate , e spar- 
se ai tempi dell'ultima guerra d'America, 
si opporlunaminle intrapresa, e sì ginero- 
tamente condotta dalla Francie; esser doni 
Tolontarj le contribosiom dei popoli, do-* 
Ter essi e della necessità loro, e della quan- 
tità giudicare; esser la nobiltà Don necessa- 
ria, anzi pericolosa allo stato, il Re capo, 
lion sovrano, il cl«ro consiglio, non ordine, 
e riehianiiivanlo alla semplicità antica; la 
Beligioiie ilovi;r esser libera. A tjucfeln ag- 
giungevasl una tale tenerezza per gli op- 
pressi , che se mancavano i veri , si cercava- 
no i supposti per isfogar la piena di tanto 
amore ; poiché ogni punito , ed ogni imposto 
riputavansi oppressi, ed un gran di sale, che 
si pagasse, fuceva sì che si gridava tiranni- 
de. Le ambizioni si oescelaTano alle dolci 
affetioni, ed alcuni fra i |iopo)BDÌ, veden- 



Digitizsd by Google 



76 ISTORIA D'JIALIA 

dosi favoriti dall'opinione roleTano iìreti' 
tar potenti con salire alta dignità, ed alle 

Ciiriclie dello stato. 

Quest'erano le imprtmlitodini popolari; 
iiiii la ferita cr» aiiclie più grave, e più den- 
tro |ienctrava nelle viscere dello statò. Con- 
ciossiacliè coloro fra i nobili, che avevano 
militato in America , eransi lasciati ridurra 
sì per l'esempio , e sì ancora sospinti da una 
ili usione benevola credendo, che uii'ameri-* 
caca pianta potesse portar buoni frutti in 
un terreno europeo non adattato ad opinioni 
più favorevoli ai popoli, che alla Corona; 
ed oltre alla eqoalita dei dritti, desìdera- 
Tano l'introdatioDe di qualclie ordine po- 
polare nell'antica consttlueione del regno< 
Fiac^rano loro le forme della constituzione 
d'Ingbilterra. Ciò mise discordia fra la no- 
biltà, poicbè alcuni fra i noliili opinavano 
per le novità , alcuni per le antìcbe cote, e 
così s' indeboliva queeto propugnaeolo della 
Corona in un tempo, ÌD cui ella ne aveva più 
bisogno. 

Mai più fra coloro dei nobili, che o per 
coscìcnta , o per intei-es^e perseveravano nel- 
le loassiine anliclic, e rimanevano fedeli al- 
la Corona tale qoal era durata da tanti se- 
coli , davano novella forza, certo per l'orgo- 
glio mal misurato, alla potenza popolare, 
che sorgeva; imperciocché e più insolenti 
«i moatrarauo uelle ville, e eastelU loro , e 
più daromeiite esigevano gli abbwriti dritti 
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feudali, credendo con maggior ibrsa dover- 
si tener quello, che sì temeva dì perdere. 
Ciò tanto maggiormente si osservava, e tan- 
to niHggìor odio creava, che quella parte 
dei nobili, che inclinavano a novilà , aveva- 
no i ruedesimi ordini o interamente dismes- 
si, o grandemente muderati , ed i restiinti 
eoo molta mansuetudine riscuotevano. L'o- , 
dìo saliva alla Corona , perchè questi nobili 
arroganti èrano oppunto quelli , che faceva- 
no maggior dimostrazione in favore delle 
prerogative, e della potenza regi». 

Nè teneste erano le sole cagioni dì novità. 
Certo e, che i vìzi maggiormente allignano 
fra i grandi, che fra il popolo, tale essendo 
la natura umana , che tanto pìù si corrom- 
pe, quanto ha più modi di corrompere, e 
di corrompersi: nè bastano le gentili dottri- 
ne a raffrenar questo impeto, poiché esse 
meglio servono di scusa , che di freno. Quin- 
di era sòrta fra i ricchi ona tale dissolutez- 
BB di costtunt» che ne fu tolto elle persone 
loro q«el rispetto, che già aveva tolto ai 
loro dritti 1 ofdnìooe. L'ozio, il lusso, t 
piaceri lascivi, i pìncert infami erano giunti 
al colmo; nè alcuno era contento alla con- 
dizione sua, che nata l'amliiiionc , nluno 
vuliìva stare , ognun voleva salire, ed ogni 
modo era riputato buono o di pecunia ac- 
cattata ch« si fossei odi meretrice compra, 
odi bugia, o di calunnia. Tanta era stata 
U mata cfiicHciit dei tempi della reggenza! 

3 • 
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il vizio s' era introdotto nella Corte stcg^j 
nè bastava, non dirò a sanar gli animi , ma 
a contenerli l'esempio del re, per verità di 
Costumi integerrimi. Ma siccome i popoli 
credono , che le corti s' informino sul model- 
lo dei re, così i Francesi vedendo una corte 
scostumata, TÌmetteTaiio ogni giorno più di 
quell^amore, che in tutti i seculi hanno por-> 
tato ai re loro. 

Il perverso influsso era tale, che ne furo- 
no contaminati anche' coloroj che dovreb- 
bero avere in sè più di sacro, e dì veneran- 
do. L'alto clero, posto da Dio per esempio, 
e per modello ai fedeli , era diventato scan- 
daloso per ogni sorte di corruttela. Non po- 
chi fra i prelati, abbandonate le sedi, e gli 
ovili loro, se ne givano a Parigi per ivi fare 
opera a diventar ministri , o mostra di ozio, 
di lusso } e di lussuria : nè era raro il vede>- 
-re ecclesiastici di primo grado fiire o i dot- 
■tori politici , o i Gorte^iatori di dame nelle 
conversazioni sì pubbliche che private, e 
tra di loro alcuni, poste le mam violente^ 
niente nel proprio sangue terminaroDO una 
vita infame con modo ancor più infame. In 
mezzo a tutto questo scemava fra i popoli 
il rispetto verso la Religione , ed è una fra 
le tante maraviglie di questi tempi strani, 
che i vizj dei prelati tntito, e forse più ab- 
biano contribuito all' incredulità del secolo, 
che gli accagionati filosofi con gli scritti lo- 
ro; poiché, se questi davano gli argomenti. 
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t^neiVi davuiio la luatevìa. In tal uiodu la 
potenza separatasi prima dalla virtù , sepd- 
rossi niico dal rispetto, suo principal t'on- 
damento: la virtù medesima sbandita àaUe 
città, e dalle curie, ricoverossi fra i mode- 
sti [iresliiter] dei pnroclii, e ira gli umili 
casol.iri dei contadini. Dal che ne nacque 
più i'orza alla potenza piipolare; perclocclit: 
credessi là esser la buona causa, dov' era la 
YÌrlù> e la caitiva, dov'tra il vizio. 

A questo si aggiungeva , cbe a gran pezza 
l'entrata non piireggìava l'uscita dello sta- 
to , deplorabii frutto dei concetti femìsufa-^ 
ti di Luigi deuimoquarto, del voluttuoso tì> 
vere di Luigi decitnoquinto, e del profuso 
spendere della Corte di Luigi decimosesto j 
«ncorcbè questo principe se ne vivesse per 
sè molto parcamente. Questo difetto nel- 
l'entrata era giunto a tale sul (ìnire del 1786, 
ch'era per nascere una gran rovina, se pre* 
■sto non vi si rimediava. 

In cotal modo scomposte le cose, pas>- 
aato U forza dell'opinione dai nobili ai po-^ 
poldnl, dai ricchi ai poveri, dai prelati i^ì 
curati, e mancato il denaro, principal ner-- 
TO dello stato, si vedeva, che ore nascesse 
un primo incitumento. un grande sovver- 
timento sarebbe accaduto. Nè la natura del 
re dolce, e buona era tale, die potesse dare 
speranza di potere o allontanare o dirÌE- 
xare con norma certa , ed a posta na gli 
accidenti, che si temeTsno. . 
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Qdì nacque an caso degno Teramente 
di eterne lagrime , e par non rnro nelle 
loemorie triimtindate dagli Btorici. Tanto è 
la natura umana sempre più consentanea a 
se steasa nel male che nel bene, e tanto 
sono cupe le ambiiioni degli uomini. Vole- 
vaai da tutti come opinione portata dai 
tempi e come cosa utile e giusta , una equa- 
lità d'imposte, una sicurezza delle persone, 
una riforniB negl'ordini giudÌBiati, una mag- 
gior largheua nello scrivere. Era il re incli- 
nato ad accomodar le coKe ai tempi per 
quanto la prudenza, e le prerogative della 
Corona , tanto salutari in un reame vasto ed 
in una nazione vivace e mobile il com- 
portassero. Ma la setta aristocratica, com- 
poeta principalmente dai piiriHiiienti , dai 
pari del regno , àai prelati più rugguiirde- 
Toli, dai nobili più principali , e secondata 
da un principe del sangue del ^uate se fu 
biaaìmevole la vita, fu ancor più lagrime- 
Tole il line, preoccuparono il passo, e vol- 
lero farsi capi , e guidatori dell'impresa^ 
In questo il pcnsier loro era di cattivaru 
con allettative parole la benevolenza del po- 
polo e diminuire con l' aumento della pro- 
pria , l'autorità della Corona, Forse ì primi 
e principali autori di questo disegno mi- 
ravano più oltre, velando con parole deno- 
tanti amore di popolo pensieri colpevoli di 
mutazioni nella famiglia regnante. 

Quale di questo sia la vet'ilàj i capì di 
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questa setta sì prevalsero molto upportiinii- 
incnte per arrivar ni finì loro di un errore 
commesso dal governo, il qu»le diede oc- 
casione alla resistenza loro, e fa primo 
principio (li quel fatale incendio, clie arse 
prima il nobile reame di Trancia , poi pro- 
)>agatosi per tutta Europa , vi trasse tutto 
a •compiglio, ed n rovina. Il re invece ài 
cominciar l'opera dalle riforme tanto desi- 
derate dal popolo, poi ordinar le tasse , 
volle principiare a por le tasse , poi far le 
riforme. Qaindi l'amore cominciò a con- 
vertirsi in odio; la eetta nemica alla Corona 
se ne prevalse. Adunque avendo egli pub- 
blìcito due editti, uno percliè si pones- 
se un'imposta sopra le teiTe , l'altro per- 
chè si ponesse una tassa sulla carta bollata} 
U parlamento di Parigi, non solo forte-^ 
■nenie protestò, ma ancora più oltre pro- 
cedendo ordinò, che chiunque recasse ad 
effetto i due editti, fosse riputalo reo di 
tradimento, e nemico della patria. Que- 
st'era il momento d'insorgere da parte del 
governo, e di dar forza alln legge , e di ag- 
giungere al tempo stesso qualche editto 
contenente riforme e giuste per sè, e desi- 
derate dal popolo: ciò avrebbe preoccupato 
il passo. Ma egli rimettendo dall'opera sua 
lasciò anilarnon eseguiti i dueeditti. Quindi 
crebbe l'ardire del parlamento che volendo 
usar la occaBioiie di guadagnarsi la grazia 
del popolo a diminoRioDe dell' autoriti 
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r«gLii , pas>jò ben a ragione ad abbomtnare 
CUI! puljblklie scritture, e con parole intiaui- 
malivG le incurceraziuni arbitrarle , poi 
statuì , annuendo ad una convocazione de- 
gli stati generali, non essere io facoltà 
sua , nè della Corona , nè di tutti due anlti 
insieme trar denaro dal popolo per tìh di 
tftGsej la sc^a volontà del re non bastare a 
£iir la legge , nè la semplice espressione di 
questa volontà poter constituire l'atto for- 
mule della nazione: essere necessario a vo- 
lere, che ia volontà del re debba trarsi ad 
effluito, ch'essa sia puljìilicata secondo le 
forine prestai bili te d.tlhi li'y^u , tali essere i 
principi ' ' tundameiiti della cnnstituzio- 
oe francese; i^apere il parlamento, cbe si 
voleTaoo sovvertire i dritti pubblici per 
stabilire il dispotismo, la libertà eoRiune 
essere in pericolo: ma non volere, nè potere 
a tali rei disegni dar la mano, anzi volere 
opporsi, uè mai permettere, die gli essen- 
ziali dritti dei sudditi fossero conculcati , e 
messi al l'ondo; poi rivoltosi al re, gli inti- 
mò, non isperasse di poter' annallar Ja con- 
Btituzione, concentrando it parlamento nel- 
la sola sua persona. 

' Kispose riseotitamsDte il re, cbe quel- 
lo, che s'era fiitto , s'en fatto secondo gli 
ordini fondamentali dello stato; non s'in- 
tromettessero in afiarì di governo , perchd 
di ciò non avevano antorìtà di sorte alcana ; 
ch'erano i pajlaawati del regno di ^rtncìa 
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corti di giustizia, abilìsuloa giudicare in 
matcrìo civili, e criminali; ma hod avere 
autorità nè legislativa, iiè amministrativa ; 
lii volontà del re non potersi senza pericolo) 
□è senza un nuovo e funesto cauibìa mento 
iit-lla constituzione del regno soggettare a 
C[uella dei magistrati; se ciò fosse, Ciunljie- 
rebbesi la monarcliia in aristocntzia di iiia- 
gistrati: badassero dì fare II debito loro come 
giudici , e lasciassero il governo delle cose 
pubblicbe a chi per antica consuetudine j e 

Ser constituzione l'aveva ia mano; consi- 
erassero, quante leggi erano state fatte in 
ogni tempo dai re di Francia non solo senza 
il consenso , ma ancora contro la volonti de^ 
parlamenti; la registrazione non essere ap- 
provazione, ma solo autenticazione, né altro 
in (juestij fare 1 parlamenti , che ie veci di 
natari del regoo ; ohe quest' erano le forme, 
questi i precetti ai quali e'si dovevano 
conformare, e se noi tacessero ^ si gli cos-^ 
trìngerebbe. 

T.1I era la contesa nata in Francia fra il 
re, ed Ì parlamenti circa le prerogitive e 
l'autorità delia corona. Intanto ogni pub- 
blico affare era sopr;iltcnuto pcrcliè i par- 
lamenti di provincia , come quello di Parigi, 
o avevano cessalo di per se stessi rufltcio , 
o erano dall' autorità regia sospesi, Voilf; ìi 
Kc rimediare con la creazione delta Corte 
plenaria, ma proriippe il parlamento in 
un'asprÌBsima protesta: protestarono i pari 
(tei rngno, il clero stesso lituh'iva. 
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Intanto aouiÌDÌfiizio8Ì di ognigenere osti- 
molati espresaamente dai capì della parte 
dei purldmeDtì o valendosi acconciamente 
della occiisione offert» dalla resistenza loro 
per iii^iccliin.ir novità, andavano spargendo 
in ogni luogo senii di discurdiu c di iiiiar- 
cliiii- Tumultuavasi a Grenoble, aRennes, 
a Tolusa , ed in altre sedi di p^irliuneiiti ; or- 
ribili scritture uscite in Parigi cliiumavano 
tirunnu Ìl re, distrutture dei dritti del po- 
polo, oppressore crudelissimo; esortaTaosì 
le genti a levarsi, a disTelare, a panir gli 
oppressori. 

Avendo il re trovato in vece d'appoggio, 
opposizione e resistenza nei parlamenti , 
nelli) nobiltà, ed in una parte del clero 
dovette necessariamente voltarsi verso il po- 
polo, e furidar l'autorità sua sulla potenza 
dei |iÌLi , gi^iccliè i ponili l'abb.indo.navano. 
Così era fatale, ebe le prime occasioni del- 
le eiioriuità che seguirono, siano state date 
da culuru ai quali più importava di evitar- 
le , e cbo ne t'uruno alla &nc le miserabili 
vittime. À.duDqui: fu cbianiitto ministro ti 
ginevrino Neckèr, e con lui altri pttnoDag- 
gt consentanei al tempo. Si sperava bene , 
il uupolu esaltava. Cunvocuroiisi ì notabili 
del regno, convocarousi gli stati generali. 
PrevuUe in sul bel priiKipio la parte popo- 
lare , siccome quella, in favore della i^uale 
operavano i tempi. Decreloasi dapprima , 
del qual consiglio fu autore Neiker , fosse 
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clo|>pio il Damerò dei deputati del terso 
ut-ito, poi sedeasero i tre ordini ^ non aef»- 
ratamente , ma in coniane ; poi si delibera»- 
se non per ordini , ma per capì , il che die- 
de del tutto la causa vinta ai popolari. Gli 
ordini uniti presero il titolo di ussemblea 
iiuzìonate. Erano portati al cielo; non si 
piirtò più dei parlamenti , quantunque egli- 
no con opportune scritture si fossero sfor- 
zati di riguadagnarsi quel favore che per an 
nuovo erapito popolare si era voltato aU'as> 
sernblea. 

L' assemblea nazionale, ottennta la BQpe- 
riorità del terzo stato, abolì rineqaalità 
delle imposte, poi ì privilegi <^€"^ nobiltà, 
poi quelli del clero, poi la nobiltà, ed il 
clero; ed aboliti lanobiità, ed il clero, 
s'incamminava ad indebolire talmente l' au- 
torità regia, cU'ella non fosse più cbe un 
ombra vana. Il benefìzio dell' equalità era 
solamente apprezzato dal buimi , i tristi usa- 
vano la occasione dell'indebolimento del 
governo. I faziosi dominavano, l'autorità 
regìa non gli poteva frenare, perchè scema 
di potenza, e d'opinione; l'autorità popo- 
lare non ardiva perchè parlavano io nome , 
ed in Favor del popolo, la ogni luogo sedi- 
zioni , incendi , e rapine ; morti funeste , e 
di modi di morte più funesti ancora; uomini 
mansueti divenuti crudeli; uomini innocenti 
cacciati dai colpevoli; uoialni benefici Od- 
cisi dal benetìcati. Virtù in parole, malva- 

Botta T: 1. 8 
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gità in fatti. Novelle strane sì spargevano 
ogni giorno; e quanto più strane, tunlo più 
credute , e tostu si poneva miitio nel sangue , 
fì iiil ardere i pahizzi, nè il sesso , né l'età 
si risparmiavano, ad ogni voce, che si spar- 
gesse il popolo traeva, massime, in Parigi. 
In mezzo a lutto qnesto atti sublimi di vir- 
tù patria, e di virtù privata, ma insaf- 
fìcenti per torrente insuperabile, e contra- 
rio. Nè si vedeva fine agli scandali, perchè 
l'argine era rotto e fio dove avesse a tra- 
scorrere questo fiume senxa freno, nìssdno 
prevedeva. 

Infine dopo molti, e vari eventi, l'as- 
semblea con cotal costituzione, che tenera 
poco del regio, meno ancora dell';iristOcra- 
lico, molto del dernocr^itico , rendè il re un 
nome senza forin: poi venne rasseniblea 
legislativa, che il depose, poi il concesso 
nazionale, clie l'uccise. Intanto uccisi, o 
intimoriti i bacai , impadronitisi della som- 
ma delle cose i tristi , la nazione franrese , 
non trovando più riposo in se stessa , minac- 
ciava, qual mare ingrossato dulia tempesta, 
di uscir dai propri contini , e di allagare con 
rovina universale l'Europa. 

A tali accidenti di Francia cadevano nelle 
menti degli uomini negli altri paesi d'Eu- 
ropa Tari pensieri. Da principio quando so- 
lo sì trattava dell' oppositione nata fra il re, 
ed i parlamenti , era sorta nn' aspettazione 
tottaria scevro da timore. Ma quando vi v 
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sggionsero le insolcDEe popolari, le rapine^ 
e le accisioni contìnue , ijuando si dUtrosse- 
ro, e più ancora quando si schernirono i 
dritti , sopra i quali erano fondati gli ordi- 
ni delle nionarcliie d'Europa, quando s'in- 
sultò il re, quando mani scellerate cercaro- 
no la regina per ucciderla, cominciò alla 
meravigiiii a mesctlarsi il timore. Final- 
munte quando alle incredii>ili enormità si 
arresero quelle compagnie rannate in Pari- 
gi, ed aftrutellate in tutta la Francia, le 
quali apertamente dichiaravanO'Volere, con 
portar la libertà, come dicevano, fra gli 
altri popoli, distruggere i tiranni , clie con 
tal nome chiamavano tutti i re , Ìl timore 
diventò spavento. Veramente uomini a po- 
sta scorrevano la Germania, massime t Pae-' 
sì Bassi, e pretendendo magnifiche parole a 
rei disegni insidiavano ai governi, ed inci- 
tavano i popoli a cose nuove: si temeva, 
che per le sfrenate dottrine tutte le provin- 
ce s'empissero di ribellione. Si aveva anche 
io Italia avuto odore di tali mandatari; i 
sospetti crescevano ogni giorno. Dava anco- 
ra maggior fondamento di temere il saper- 
si , che sì trovavano ìn tutti i paesi non so- 
lo uomini perversi, i quali pei malvagi fini 
loro desidenivano far novità nello stato, 
ma ancora uomini eccellenti, che levati a 
grandi speranze dalle riforme già fatte in 
quei tempi dai principi, e credendo poter- 
n dare una maggUnr perCssìoDB al vivwe ci- 
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vile , non enino alieni dal prestar orecchie 
aite lusiiiglievoli parole. II perìcolo si mo- 
strava maggiore in Germania, ed in Italia 
per la vicinanui dei territori, per la booltà^ 
e la freqaeiua del commercio con la Fran- 
cia, e per la coniQiianxa delle opinioni. 

Tale era la condizione dei tempi, e per 
dar principio a favellare dellTtalia, il re 
di Sardegna, trovandosi il primo esposto, 
per la prossimità dei laoglii,a tanta tem- 
pesta, aveva più che ogni altro principe, 
cagione di pensare a provvedere al suo sta- 
to. Del che tanto maggior necessità Ìl pre- 
meva, che non gli era nascosto, che nella 
{larte de'Booi dominj posta oltre l'alpi, le 
nnove opinioni s'erano largamente sparse 
e ch'ella poco attamente si poteva difen- 
dere dagli assalti francesi, quando ai Te- 
nisse a rottura di guerra con la Francia. 
Sapeva di più, che i suoi stati erano prin- 
cipalmente presi di mira da qnella com- 
pagnia di propagatori di scandtili, ches'era 
unita in Parigi ; secondochè sfacciatamente 
uno di loro favellando in puhhlìco aveva 
predicato. 

Per la qnal cosa , veduto il pericolo im- 
minente, coloro, i quali reggevano ì oen- 
■ìglt della Corte di Torino, ristretti^ con 
gh ambaMÌadori , e ministri de^Ì altri 
^principi (l'Italia, rappresentarono foro, che 
1 CNfti avvenati nel desolato reame dì Fran- 
cia davatto giasta cagione di timore per la 
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qBt«t0 d'ItalU; che l'assemblea nazionalef 
acciocché i priocim earopei non potessero 
-voltare ì pensieri loro B(-ti affari Ui Fran- 
cia , pensavu, per mezao dì seniinatori dì 
scandali, e di ribellione , a turbar la quiete 
altrui ; che già i mali serai ìncominciaTano 
a sorijere, stantectiè sebbene fosse stato 
continuo il vigilare del goTcrno, e conti- 
nue le previdenze date, non s'erano potute 
evitare le compagnie segrete , ed anche al- 
cuni, qnantunqDe leggieri, moti nel po- 
polo: che tali ingntìtsimi «iEetti si dimo- 
stravaDO pìA o meno nelle altre partì d'I- 
talia; che per Terìtà attentamente s'affa- 
ticavano in ogni luogo i princìpi per estir- 
|>are «queste occalte radici, per chiudere 
1 passi ai malvagi mandatari, per iscoprire 
le congreghe segrete, per allontanar le tur- 
hszioni; ma non ravvisarsi quale dei due 
alfine avesse a restar superiore o la vigi- 
lanair dei governi , o la pertinacia dei no- 
va tori, se ncm si {^ndevaoo naovef e piA 
accomodate rìsoliuioniy che la neccesitl 
dei tempi richiedeva che i principi d'Itafia 
si stringessero in una legu comune a quiete^ 
e difesa comune, poicbè quello, che spar- 
titaineute non avrebbero potuto consegui- 
re, l'avrebbero ottenuto per l'eflìcacia , e 
yiei soccorsi comuni. Aggiunsero che per 
verità questo disegno era già loro venuto 
in aMmte da gran tsmpo, di tanta oppor- 
tnniti tfilì ertti ma eoe gli aveva riunti 
8 ■ 
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àul proporlo il sapere, die Giuseppe, im- 
peratore d'Alemiigiia, pareva volersi con- 
durre ad assaltar cmi l'artiii nel projirio 
loro covile quei ni.>mici (It'tl'umaiiilà e della 
Religione; die oni, C'imbiute le circostante 
per la morie di Giuseppe, e volti i pen- 
sieri di Leopoldo suo successore piuttosto 
a preservare, e conservure il proprio, che 
ad sawlir l'Htieno, aTTÌsavaaó esser tempo 
opportuno Sì ordinare, e dì stringere L 
vincoli di una comune difesa; che giA il 
fuoco era vicino a consumare la Savoja , 
ciie il Piemonte era in procinto di iirdi'rej 
e cbi avrebbe potuto prevedere le (.alamità 
d' Uiilia , se non si spef;nevaiio quiste prime 
faville! die però, visti i pericoli si gravi, 
e GÌ iniminenli, il re giudicava doversi, 
pià presto il meglio strmgerNÌ una lega fra 
tattili potentati d'Italia, non già diretta 
a danno eltroi, ma solo a preservaiione 
propria a tenersi guardiiti l'un l'altro dal- 
l' insidie dei mandatari Ì^>~^nc^5Ì) mante- 
nere là quiete negli stati i a parteciparsi 
vicendevolmente le notizie sulle fucccnde 
presenti , e ad aiutarsi con 1' armi e coi 
denari ove nascesse in questo luogo od in 
quello qualche turbazione. Ne pr*^termisero 
i ministri sardi di spiegar meglio quali 
dovessero essere t membri della lega,no7 
minando particolarmente il re loro signori, 
4' Imperatore d'Àleiuagna, Ja repubblrca 
Ai ^^meria* il Papa,' U ti !(af(^|- «1 
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il re di S]>iigna per la parte di Parma. Il 
re di Serdei^tia s'era già cbìarito* per al- 
cune praticlie segrete della meote dei ra 
di Napoli , e di Spagnn , che «consentivano 
ad entrar nella lega; il Papa vi si accosta- 
va ancor esso, siccome quello, clte ardeva 
di sdegno a cagione delle innovazioni ef- 
fettuale in Francìfi circa gl'interessi spi- 
rituali, e temporali tU-ila Religione. SMo 
la Repubblica di Vencii^ se ne stava so- 
spesa , considerando, quanto questa lega, 
nncireliè apparisse pacifica, c meramente 
difensiva, avrebbe fatto ingrossar le armi 
iQ Italia , e cbiamato forti eserciti di Alle- 
magiia» K le cose venate all'estremo «Ter- 
sero necessitato l'eBècasione; cosa sempre^ 
e non sènza cagione detestata da quella 
Kepubblìci. S'aggiungeva, cbe non avendo 
essa pur teslè voluto coilegarsi con Giusep- 
pe contro il Turco, naturale, ed eterno ne- 
mico dello stato suo, del tjual rifiuto ne a- 
veva anche avuto le male parole da quel- 
l'Imperatore in Trieste, pareva enorme 
senato lo stringersi ora in alleania con Le<h- 
^ÌAo suo raccessore in una impresa eri- 
deotemente dlrisxata, quantunque sotto 
parole velate , contro la Francia, antica ve- 
ja, e necessaria della Repubblica. Uè gran- 
era il timore, che aveva il senato delle 
nuove massime francesi; pmobè la natura 
.Italiana molto eminente n^li stati Teseti 
t«flfictcemcntr si <^pDMmi tlla loco fvbp»' 
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g^skme» poi le cuOsuBtidini lìa tempi antt' 
chiatùni radicate nell'animo dei popoli e 
l'anitHre, che portavano al loro governo, non 
cotueotivano ; ma erano continue, e forti 
le utuDce del re di Sardegna, c degli altri 
alleati, aonocclié il senato si risolresse, 
perdié, se non averano moltu fede nell'ar- 
mì venete, aTevaito gran bisogno del no- 
me, e dei denari della Kcptibbiica. 

Miravano tutte queste pratiche ad ìn« 
trodnrre in Italia le medesime deliliera- 
lioni, ch'erauo state prese in Germania 
dall'Austria , e dalla Prussia dopo la morte 
di Giuseppe, e l'assunzione di Leopoldo. 
Erasi Leopoldo collegato con Federigo Os- 
glielmo di Prussia a sicurezza contane con- 
tro gli appetiti immoderati di Caterina dì 
Russia, e contru le verti^ni della Francia. 
Ma questa congiunzione tendeva a difen- 
dersi , non ad offendere ì trattati di Pavia f 
e di Filnitz, in cui gì suppose essere stata 
stivalata la guerra, e lo smembra mento 
della Francia furono trovati , e menzogne 
polìtiche per apporre a Leopoldo rìsoluzio- 
DÌ gnerrtere, ed ostili, che non fece, e per 
stimolare a maggior empito i francesi, che 
già con tanto empito correvano. 

Ha morto Leopoldo, ed assunto al trono 
il suo figliuolo Francesco , principe giuva- 
ne, ed ancora inesperto delle faccende , i 
negocj pubblici si pìegaroiio a dìvena, 
«Bai «.«ontrarb fiat. Cateri&a di Bnesiftp 
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l;i quale visto il procedere temperato Jì 
Leopoldo, e di Federigo Guglietmo, si era 
constituita pabblica niente, volendo pur 
muavere qualche cosa in Europi) , la 'protet-^ 
tricedell'antieo governo di Francia , dÌmo- 
strava con molte protestasionì volerlo rin-> 
stnurare. Non doversi, spargeva, un Re vir- 
tuoso lasciar in preda a gente bnrbara ; di- 
minuita In potestà regia in Francia, dimi- 
nuirsi iincora per riverbero in tutti gli altri 
regni; avere gli antichi, ppr rispetto di un 
solo proscritto, preso le anni contro stati 
potenti, perchè si resterebbero i princìpi di 
Europa (Ih) correre in ajato di un Re, e di 
tutti! una fiìtniglia regìa prigione, di tanti 
principi esuli, di tutto il Kor d'un regno 
|)erseguitato, e ramingo? L'anarchia essere 
il pessimo dei mali, e piìt quando veste 
le sembianze della libertà , perpetuo in- 
ganno dei popoli; tornare l'Europa nella 
barbarie, se presto non si riinediasse;quan- 
to a lei , essere parata ad opporsi con tutte 
le forze sue alla moderna barbarie , come 
Pietro il Grande, glorioso suo antecessore^ 
aveva combattuto, e superato nn nemico 
ostinato, e sempre pronto ad infestar con 
l'armi i popoli vicini. Ora esser tempo di 
insorgere, ora di unirsi, ora di pigliare 
l'armi per frenar quegli scapestrati di 
Francia ; ciò richieder la pietà, ciò doman- 
dar la Religione, ciò volere l'umanità, ed 
ogni più santo, ogni ■pA utile interease di 
Europa. 
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Quelite, ed altre simili cose diceva conti- 
noameute Caterina ed inunusTB destra^ 
mente nell'animo dei priocipi, massima- 
inente dì Francesco, e di Federigo Gu- 
glielmo. Ké mencarono a se medesimi in 
tale auguroso frangente i fuorusciti france- 
si, e più i più filinosi, ed i più eloquenti , 
i quali ernno indefessi nell'jmdiir di corte 
io corte, di minislrii in miriLStro [)cr racco- 
mandar lu causii stessii, cmiie nflertiiiivuno, 
^eirumanità e della Religione. A queste in- 
StigazioDÌ riinperritore Francesco, che gio- 
vane d'età «veva gi» assaggiato Ih guerra 
all'asfiediodi Btli;riido, deposti del tutto! 
pensieri pacìfici di Leopoldo, e non dando 
ascolto ni ministri, nei quiili suo padre ave- 
va avuto più fede, accostossi ai consigli di 
coloro, che dipendendo dalla Russia, lo 
esortavano ad assumere l' impresa , ed a cu- 
miociar la guerra. Dal canto suo Federigo 
Guglielmo, principe di poca oiente, ma 
d'indole generosa, impietositosi alle di- 
sgrazie delia Casa reale dì Francia, e ricor- 
dandosi della gloria acquistata da Federigo 
Secondo , si lasciò svolgere, e postosi in ar- 
ìiitrìo della fortuna corse aneli egli alt'arniì 
contro la Francia. 

Noi non descriveremo ne la lega , che se- 
gni tra la Russia , l'Austria , e la Prussia, 
né il congresso di Magonza, nè la guerra 
felicemente cominciata e più infelicemento 
terminata nelle piumre Mila Sciampagna. 
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Quest'incidenza troppo ci allontanerebbe 
dulie cose d'IUiia. Incredibile era l'aspet- 
liizione degli uomini In questi! provincia , 
e cìascaoo formava in sè vurj pensieri se» 
coudo la varietà dei desideri, e delle opi- 
oioDÌ. Il re di Sardegna, spinto sempre 
dalla brama di far cbiaro il suo nome per 
le imprese d'armi, stimolato continuamente 
dai fuorusciti francesi , cbe in grandissimo 
numero s'erano ricoverati ne' suoi stati e 
lasciandosi tirare alle loro speriinze, cerio 
lO'dto piÌ4 cbe a uomo prudenti: si appitr- 
tenesse, aveva meglio bisogno d' freno cbe 
dì sprone. Intanto non cessava di avviare 
soldutì, armi, e munizioni verso la Savojtt, 
e nella contea di Nizza, parti del suo rea- 
me solito a sentir le prime percosse del- 
l'armi francesi, e donde, se la guerra dui 
canto suo fosse amministrata con prospero 
successo , poteva penetrar facilinente nellu 
viscere tlelle province più popniose, e più 
opime della Francia. Wè coiitcìilo ^ille di- 
mostrazioni ardeva di desiderio di venirne 

firestamente alle mani, persuadenduet j che 
e soldatesche francesi, come nuove, ed 
indiciplinate non avrebbero osato, non che 
altro, mostrar il viso a' suoi prediletti sol- 
dati. Ma o che l'A-ustria, e la Prussia ab- 
biano creduto dì terminar da sè la biso- 
gna marciando sollecitamente contro Pa- 
rigi, o die credessero pericoloso pel re di 
Sardegna lo scop-irsi troppo presto , lo u- 
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vevano persuaso a temporeggiiire fino a tan- 
to che si fosse veduto a clie termine in- 
clinasse la guerra sulle sponde della Ma- 
trona, e della Senna. Cosi mulete te cose 
per la morte di Leopoldo, e pei nuovi con- 
eigli dì Francesco , il re di Sardegna , pri- 
ma talmente rispettivo, che altro non pre- 
tendeva, che una lega fra i principi italici 
a difesa comune, ora datosi in preda allo 
spirito guerriero, gli pareva niill'anni , che 
non cominciasse a mescolar le m;inì con la 
Francia. 

La subitezza di Vittorio Amedeo , e la 
lega del re contro la Francia diedero non 
poco a pensare al senato veneziano c lo 
confermarono vieppiù nella risoluzione pre- 
sa di non pendere da nissun lato, quan- 
tunque la corte di JVapoli gli facesse fre- 
quenti, e vivissime istanze, iiflìnchè ade- 
risse alla tega italiana. Ma prevedendo le 
ostilità vicine ancliC dalla parte d'Italia , 
il che gli dava sospetto, che navi armate 
di potenze belligen<nti potessero entrar nel 
golfo, « turbar i mkri, e forse ancora, che 
altri potentati d'Italia, non furti sull'armi 
navali, gli domandassero aìn+t-per preser- 
var i lidi dagl'insulti nemici: ordinò cbe 
le sue armate, che ritornate dalla spedi- 
zione contro Tunisi stansiavano nelle a- 
cque di Malta, e nell'isole del mare Ionio, 
se ne venissero nell'Adriatico. Veramente 
essendo stato rìcbieato poco dopo dai mì- 
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Distri cesareo, e dì Toscana, che mandasse 
navi per proteggere Livorno ed il Itttorale 
pontificio rispose, aver deliberato di os- 
servar la neutralità molto scrapol osa meo- 
te; la qual deliberazione convenirgli per 
massima di stato e per interesse dei popoli. 

11 re di Napoli stimolato continuamente 
dalla regina , e dal debito del sangue veno 
ì reali di Francia, andava afibrtificandosi 
con l'ardii navali, e terrestri, ma non si 
confidava di scoprirsi apertamente, perchè 
sapeva che uua torte armata francese era 
pronta a salpare dal porto di Tolone; nè 
era bastante da sè a difendersi dagli assalti 
di lei , uè iipparivii alcun vicino soccorso 
d'Ingliiltt-rra, non essendosi ancora il re 
Giorjjio chiarito del tutto , se dovesse con- 
tinuar nella neutralità , o congiunger le sue 
armi con iiuelle dei confederati. Perciò se 
ne giva temporeggiando con gli accidenti. 
Solo 8Ì apparecchiava e poter prorompere 
con fratto in aperta guerra quando fosse 
venuto il tempo, e teneva più che poteva 
le sue pratiche segrete. 

Il Gran Duca di Toscana, prìncipe sa-' 
vio, stava in non poca apprensione per i 
tiailichi di Livorno; però schivava eoo 
molta gelosia di dar occasione di tirare a 
se \a tempesta, che già desolava i paeii 
lontani, e minacciava ì vicini. 

(1 Papa non poteva tollerare paziente» 
mente le novità di Francia in materia re- 

Botta T. I. 9 . 
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lìgioM. Ma t'assemblea costituente satu- 
tttittente itrocedeoJo, ed andando a versi 
alla natura dì lo! alta, e generosa, pro- 
testiiva volersene star sempre unita col 
sommo pontefice, come capo delNi cliiesa 
cattolica ili quanto spelta alle materie spi- 
rituali. Chiamavanlo patire comune, lo sa- 
lati<vano vicario visiliile di Dio in teir». 
Qutiste lusinghe venute da un'assemblea 
di cui parlava , e per cui temeva tutto il 
mondo, avevano molta efficacia sulla menli; 
del poateGce,e gU si lasciava miti^:trc. Ma 
succedute all'assemblea costituente, la qua- 
le benebà proceduta più oltre, die non si 
conveniva , aveva nondimeno mostrato qual- 
che temperanza, l'assemblea legi>ìl;itiva , 
ed il consesso naiionale, queste disordinata- 
mente usando la potestà loro, diedero senza 
iVeno in ogni sorte di enormità. Pio Sesto 
risentitosi di nuovo gravissimamente ful- 
minò interdetti contro gli autori delle in- 
novazioni, e condannò sdegnosamente le 
dottrine dei novatori circa le materie reli- 
giose. Allora fu opportunamente tentato 
dall' Impcradore d'Alemagna , e dai priucì- 
fi d'Italia, che seguitavano le sue partì. 
Nè fu vana l'opera loro; perchè il ponte- 
fice parendogli che alla verità itnpugniita 
della Religione, alta necessità contraddetta 
delle discipline , ed alla dignità offesa della 
Sedia apostolica fosse congiunta la sicurez- 
za dei |>rìncipi e la protexioiie degli afililU, 
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minÌ8t«rio vero e prediletto del successore 
di C^Bto, prestò orecchie alle naove in- 
sinuazioni, ed entrò volentieri nella lega 
offensiva contro la Francia. 

Ma siccome questa era una guerra, non 
solamente di armi , ma ancora di opinio- 
ni, così si pensò a Roma ad un rimedio 
singolare per formar in suo favore quelle 
che si erano tanto dilatEtte, e die minac- 
ciavano sì grave ruina ai principi,- concios- 
siachè temendosi di qualcbe sbocco di fran- 
cesi in Italia, fu creduto utile il preoccu- 
pare il passo con fare che la Religione ean- 
tìfÌGasfie certi principi politici, acciocché 
non focessero pìA forza contro dì lei , ed 
al tempo stesso, il che era più importante, 
si pruovasse, ch'ella era il mezzo piò ef- 
ficace, anzi il solo che fosse abile a pre- 
venir gli abusi che sogliono spingere i 
popoli a trascorrere contro i principi. Così, 
ammessa e conciliata la radice politica con 
la Religione, si toglieva, speravano, agli 
avversari quell'arma tanto potente delle 
opinioni, che allora più che nei tempi pas- 
sati, erano prevalse, e gì confermava vie- 
più l'imperio della Religione. Adonqne, ed 
a questo (ine si diede opera, che uno Spe* 
dalieri, uomo molto dotto, e di non me- 
diocre ingegno stampasse nel 1791 in Assisi 
un libro intitolato L DiaiTTl dell'uomo, 
Questo libro fu dedicato al Cardinale Fab- 
toÌKìo Ruffo allora T«toriere generale della 
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Camera apostolicn, e Pio Sesto ne nominò 
l'autore beneGciato di S> Pietro. Afferma 
in questa sua opera lo Spedalieri, efae la 
societA omana, ossia Ìl patto che unisce gli 
uomini nello stato cìrile e formato diret- 
tamente e immediatamente diigli Domini 
■tessi, cbe è tutto loro, che Dio non vi ha 
^rtie con volontà particolure diretta, ed 
Hnmediata, ma soltanto come primo ente, 
e primo movente, cioè a dire che il patto 
sociale viene da Dio come vengono da lui 
tutti gli effetti naturali delle caase secon- 
de. Afferma ancora , che il governo dispo- 
tico non è governo legittimo mii abaso di 

f;ovemo, e che la DaKÌooe, che Iik formato 
1 patto sociale, è in diritto di dichiarare 
decaduto il sovrano, se questi in vece di 
eseguire le condizioni , sotto le quali gii è 
stata affidata la sovranità, le viola tiran- 
nicamente. Quindi l'autore spiega i carat* 
tfri , ]>«!■ cui si viene a conoscere ta tiran- 
nide, e che adducono il caso della deca- 
denza. Queste sue proposieioni corrobora 
con l'autorità di S. Tommaso; il quale nel 
suo optwcolo latino intitolato: DE REGiMlNK 
PRlNCiPUH AD REGEM CYpRi , ne dimostra 
la verità. Finalmente lo Spedalieri pruova 
che la Religione cristiana è la più sicura 
custode del patto sociale, e dei diritti del- 
l'uomo in società e che ansi ella è l'unica 
capace di produrre no tanto effetto. Bime- 
Boa seau, inradema era quieto, ma noit 
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la gsaio aDtTersalmeDte ; imperciocché dal- 
la dimostrauone >d fuori, che se ne fece 
in Roma, dìshid litro segno sorse ÌD Italia 
che i princìpi il volssero accettare appresso 
a loro; an principio politico contrario pre- 
valse, la EeligioDe restà sola, e le cose ro- 
vinarono. 

La Repubblica di Genova fu poco tentata, 
dagli alleati o per disegni, che si facevano 
sopra di lei , o perchè la credevano troppo 
dipendente^ o troppo vicHia della Francie* 
Simostroeri nentràle con gran benefizio dei 
sudditi che tutti intenti al commercio di. 
mare con la Francia navigavano sicuramen- 
te nelle acque della riviera di ponente. 

Così erano in Italia net corso del mìlle- 
settecentono vanta due timori universali; ar- 
mi potenti ed aperte con un'accesa voglia 
di coaibattere in Piemonte; preparamenti 
occulti in Napoli ,- desiderio di neuti*alitÀ in 
Toscana ; armi poche ed animo guerriero in 
Roma; neutralità dichiarata nelle due re- 
pubbliche. Quest' erano ie disposizioni dei 
ftorerni; ma varj si dimostravano gli umori 
■dei popoli. In Piemonte per la vicinanza le 
nuore dottrine si erano introdotte . e quan- 
tunque non pochi per !e enormezte di Fran- 
cia si fossero ritirati , aicani ancora vi per^ 
severarono. lu Milano ie novità avevano po- 
sto radice, ma molto rimessamente siccome 
in terreno molte e ^tettog». In Venezia per 
l'iadols motto iagenttli^ dei popoli gli 
ti " 



Digitizsd by GoOgle 



101 ISTOBU d' ITALIA 

atruci fatti avevano destato uno sdegno grfin- 
dissinio e poco vi sì temevano gli eifelti del- 
l' esempio massime con quel tiiliuiiiile ilc- 
gl'iiiqnisitori dì stiito, quniitiinfjue fosse di- 
venuto pili terribile di nome ciie di fiitto. 
Gli ScltinviJiii ancora servivano di scudo, 
siccaii<e gente aliena didle nuove opinioni e 
fedelissima alla repubblica! Io JNapoIt oava- 
Ta.grad fuoco sotto poca cenere perchè te 
opinioni nuove vi si erano molto distese ed 
il cielo vi fa gli aoniini eccessivi. In Roma 
fra preti che intendevano alle faccende eo 
clesiagticbe, ed un numero esorbitante di 
servitori, che a tutt' altro peosavauo che a 
quello che gli altri temevano, si potevii vi- 
vere a sicurtà. In toscana provincia, dnvc 
sono i cervelli sottili, e gli animi ingentiliti, 
poco si stimii vano i nuovi ii riivisini , e la feli- 
cità del vivere vi faceva odiar le inulaziuni- 
In Genova poi erano molti e fortemente ri- 
sentiti gli umori) ma siocoine vi &i iascin- 
vano sfogare poco ero^ da temersi , ed ì i^i- 
volgimenti non fanno per chi vive sul com- 
mercio. 

La Francia in tanto venuta in preda a 
uomini senza freno, e senza consiglio , vo- 
deoilo la pìcnn, die le veniva addosso, volle 
accopi'iare allf: armi le lusingi]RV"li proiiii's- 
se, e le disordinuti; opinioni. Perii i suoi 
agenti si pubblici che segreti rieuipivano 
r Italia della fedeltà del governo loro, e 
.dèlie beatitudini della libertà. Affermava- 
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no, non voler la Francia ingerirsi nei go-> 
verni altrui, voler esser fedeli cui fedeli, 
rispRttur c)ii rispettava. Quest'erano paro^ 
le, ma ifntti aveviino altro suono,- iinpef' 
ciocchi e cercavano di stillare le nuove inas' 
alme nell'animo dei sudditi coi rii^iri segre- 
ti , lì mostra v;i no loro il modii di unirsi; loro 
proiiii! Ili: Vinili iijiiti di cmisiylio , di denaro, 
e di poli'iizii, e titillando oyni modo, ed ogni 
via sì 5t'<irzaviino di ticeniar \a furza dei go- 
verni con ion e loro il fundumento Ueilafe- 
della dei sudditi. 

Per meglio dicliifirare il secolo sari me* 
sticro rocooiiUre ciò cite allegavano le due 
eimlUarìe pvrtii pairà certamente j cfa' id 
dica ooae enormi, ma se ne fecero delle pìii 
-enormi ancora. Dicevano adunque i novato- 
ri smoderati apertamente, ed a lutti clie lo 
volevano udire, die Ì re son tutti tiranni e 
bisognare uccidfrgli ; i nobili sutcllili dei 
tiranni: i nobili appoygìiire i tiranni con 
l'armi, i preti con le opinioni: il popolo 
esser sovrano; da lui derivar ogni potere; il 
popolo esser pupillo uè poter mai perdere i 
8dm diritti ne.per tempo né per naurpBcìoH 
ne; il ribellarsi esser dovere quando son le» 
si da chi governa i diritti del popolo; ab» 
buininevole, assurda, e ridicola cosa essere 
\a realtà; solo governo legittimo esser la 
repubblica; uè lutt,e le repubLIirbe esser 
le^ttime , aia S9I0 le democratiobe;^'arì<- 
stacnfU-Diera pecore della reaUi; l'oU^ 
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gnrclila uii male orrendo; solo , e vAit fc' 
delU esser quella verso ii popolo; la tedeUà 
T«i'eo ì re, e verso gli aristocratici esser tra- 
diBienta; perciò tradire ì re^ tradìr« gli srì- 
ktocratici essere oon solo lecito, niH debitoi 
quest'essere le mastfme eterne dettate dalla 
Datura, e da Dìuj il Vangelo esser demo- 
cratico, e qui aggiungevano cose, che quan> 
tuiique siamo disposti a Favellare alla libe- 
ra, non osiamo per riverenza alla santità 
replicure; nascere un'era novella per l'u- 
mana generazione, e compiersi le predizioni 
delle scritture; sorgere coi diritti la giusti- 
zia, co» la gìastizid la pace, con la pace U 
feticitA; ab&BStanzu, e pur troppo esursì 
fatto pruova delle usurpuzioni, ora doversi 
pruoviire la libertA; abbastanza, e pur trop- 
po «ssersì pruova ti i privilegi , ora doversi 
pruovare l' equalità: la libertà elevar gli 
animi, l'equulità cousolargli; essere fìnal- 
mente giunto il tempo, in cui il povero 
avrà soccorso senza scherno, l'oppresso ri- 
paro senza prezzo, ed in cui la società pii^ 
furù per clii meno puote; poicbè negli an- 
tichi governi il potere era tutto volto a fa- 
vor di chi può, e contro chi non può; nei 
nuovi sarà in favor di chi non paò> vero ed 
unico fise di ogni buon governo avere il po> 
fere c la t(%ge esser troppo, aver nennneDo 
la legge esser troppo poco; aver tutti «m 
legge ugnate esser giusto; bastar bene, ed 
esser anchti di Mverchio , che i rìecbi ed i 
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grandi abbiuDo il potere, che danno le rie» 
clieue, e le dipeadenEe, senza cbe abbiuno 
quelle, che danuo ì prÌTilegj cosi nelle nuo- 
ve forme; torsene b chi ba troppo, e darsene 
■ cbì-ne manca , santo e dono compenso. 
Sorgessero adunque, sclanaTaiio , ginccbi 
sorgevano ì tir.mni, sorgessero i popoli j l'ar 
quello die più piace n Dio, quello, die 
stat'era dii Dio cterniimente prescritto: sor- 
gessero, abbattessero, conculcaEsero i ti* 
ranni, fondassero i governi popolari, fon- 
dassero le repubbliche, e stabilissero un 
fortunato e dolce TÌvere. A così alta impresa 
spirar l'aure favorevoli ; la tirannide essere 
stata spenta in Francia parte tanto princi- 
pale d'Europa; una grande, valorosa e pa- 
tente nazione esser tutta sorta in pie per 
aiutare chiunque voglia gettar dal collo il 
grave giogo; abbastaniLa esssersi sofferto, 
abbastanza tollerato; ora splendere piìi be- 
nigne stelle; pruovassero, cbe 1 più nume- 
rosi sono i più forti, cbe gli oppressi non 
son vili; trasportassero il governo del moD< 
.do dal Tiaìo potente alla Tìrtà infelice. 

Dall'altro canto né nmegior moderexio- 
ne d'animi sì ossei^ava ne maggior raode- 
Btia di piirole. Dove sono dicevano, questi 
Giacobini (die così gli chiamavano da una 
setta furibonda in Parigi , ) cbe ora si fanno 
a voler riformare il mondo? Bel principio 
■1 governo loro il mettere la mano nella ro- 
ba j « nella vita altrni, e ptHrtar le teste la- 
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cere in proeessioDC ? In prigìonar gli oimtt* 
e scannar gl'imprigioDati! parlar di aristo- 
cracta! ma se l'aristocrazìa fa male, fìllio 

a pochi , Ih democriizìa a tutti ; eli 1 fa scudo 
ai re, unico, e salutiir temperamento io una 
unzione grande, se non l' iiristocrazia , raas- 
sime quando i re son diventuti bersaglio ni 
popoli indernoiiinli? che virtù! I ladri Ìii 
onore; le meri Irici in trionfo! Se sono i po- 
polari rirtuosi per ignoranza, sono i mngna- 
ti per edocaztCRC} e la virtù rocca dìvanta 
fenicie, se non la tempera ]a gentilesca. Se 
ì magnati sori freno alle voglie assolute det 
principe, ed alle voglie disordinate della 
plebe, sono ancora esempio ad infondere nei 
popoli costumi miti, e gentili; non essere 
nidi di tiranni i castelli, bensì specchi di 
civiltà ; ciò che fu , non esser quel lo che ò , 
e nemmanco i popoli esser stati angeli; do- 
versi in questue quanto al passato dare e 
chiedere perdonanza. E clie vaUe ai nobili 
l'aver dato alla patri» i privilegi loro, non 
c<H)quistatÌ per forza ma conceduti per ri- 
compensa} se spenti i privilegi , loro si tol- 
sero le proprietà ; poi la libertà , poi la vita ? 
Eì quando finiranno gli esilj, le persecuzio- 
ni, e le carneScine? Della realtà che di- 
rasBÌ? se non se questa esser modo dì go- 
verno connaturale all'uomo polche là dove 
sono oDÌti uomini in società, sempre na- 
sce» come di necessità la realtà, se non 
dj nome, almeo di fatto, ma le piik volte 
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e di nome c di fritto : non vedersi iorsc 
dovei più poveinuno, regijere uno solo? e 
DOn valer forse meglio lu reniti vini, clie 
la realtiì vchitni non esser quellii sempre 
più temperata od»llc leggi, o dalle consue- 
tudini, o dulia iiecessitÀ di comparire, se 
non buono, almeno giusto? all'incontro es- 
ser questa ]iiù sospettosa, percliè senza ap- 
poggio, più crudele perchè più sospettosa, 
più arbitraria , perchè senza frena Nascere 
Sa realtà dui desiderio inasto in tutti di do- 
minare, poiché qoesto inducendo l'anarcliia, 
morte della società , fa cbe si trasporta il 
dominio da tutti prima in pochi , poi per la 
luedesima ragione da pochi in un solo: e 
IjCiite le nazioni, che trovano la realtà bel- 
l'e fatta senza dover passar per l'anarchia 
per farsela! Il popolo sovrano! Certo sì per 
aniazzar prima i migliori uomini, poi se 
stesso ■ Error scelerato essere il voler ridur- 
re un teorema speculativo in |H-atica:che 
anche i matti furiosi son padroni di mno- 
versì , e pure si mettono loro le catene ad- 
dosso: con le astrattetie non governarsi gli 
uomini , ma con i rimedj' contro le passioni , 
e mal rimedio essere lo shrigliarle. Doversi 
perciò questi Regoli plebei spegDere del 
tutto ad eterno esempio di una gran malva- 
gità punita e siccome ne furono aerollute \v 
fondamenta stesse della societA , cosi dover- 
si questa ritirare non solo là dond'era pai'- 
tit»,,ina più verso un govenio forte, e strct- 
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to. \ questoopportuDÌstroinentì essere i no» 
bili ed i religiosi, i primi, perchè dan Ix 
forza, i secondi percliè diinno la persua8Ìo> 
ne, ed a tulli questi preporre mire forte , e 
risoluto. Né ciò bastare: spenti gli uomim 
infumi, doversi anche spegnere le dottrine 
Efrenate: perchè, se bisogna castigar la ge- 
nerazione presente, e bisogna sanar le futu- 
re, una moderata ignoranza esser migliore 
d'un insolente sapei'e; insomma punir i tra- 
ditori , premiare i iedeli , riordinar in tat- 
to, e per sempre il vivere sociale. Per qae- 
Bto moversi 1 Europa , per questo aguture 
l'armi; né tanto moto essere per palliar so- 
lamente un male immenso, ma per estir- 
parlo; rimanere ancora io Europa sufficien- 
ti residui di realtà , e di aristocrazia per ri- 
sarcire l'etiifizio della società rovinata, se 
prudentemente, e gagliardamente sì rimet- 
tessero insieme; questo voler fare i re con- 
federati , a questo miriirrì le speranze dì 
tutti ì buoni, a questo nirerirsì i nobili, a 
questo persuadere i religiosi: che se tanta 
HspettasioBe, se così gran conseoso^ se una 
Mnt'ire moéaa da crudeli mìsiàtti fossero 
Itidarno, dovere cader l'Europa in una ìbru- 
dita barbarie. 

Dii tutto questo si vede, quanto sieno in- 
temperanti gli uoD]ini, quando sono mossi 
da passioni politiche , imperciocché i prìnù 
erravano per aver ptnrtatQ tropp' o\txe le 
Tiforme , i secondi per averle fotte degen^ 
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rare in eccessi eDormi pel contraslo da toro 
fatto anche alle più utili, e giuste; gli uni 
per avei* posto mano nel sangue, gli altri 
per vòlervele porre; quelli per aver deposto 
ed ucciso un re santo, questi per aver cliia- 
inato i re stranieri n'danni dellu patriu lo- 
ro: e sé la liberta, quantunque di un valo- 
re inestimabile, malesi compra con la cru- 
deltà, male ancora si riacquistano i dritti 
feudali, e le seggiole in curie con dar il 
proprio paese in preda ai forestieri. Cerio 
quel, che più mancò al l'i tà oostra» è l'amor 
della patria , poicbè i primi U resero servt 
con le manna je, i secondi la volevano ren- 
der serva coi cannoni tedeschi, rei gli ani e 
gli altri per non aver voluto accettare t^ueU 
la liberti, che il re , e gli uomini savi vo- 
levano dar loro, unica e sola libertà, che ad 
DO tanto stato, quanto la Francia è, potes- 
se convenirsi; nuovo, ma non unico argomen- 
to^ che non può esser libertà, dove sono i 
mali costami , massime la capiilìtà s&OMta 
dì comandare , e di comparire. 

Le parole dei novatori avevano più for« 
ta sull'animo dei popoli , che quelle dei 
loro avversar), perchè i popoli sono sempre 
cupidi di novità: poi coloro, che si coprono 
col velame del ben comune , hanno più ef- 
ficacia di quelli che pretendono i privilegi. 
Laonde l'Europa era piena di spaventi, e si 
temevano funesti incendj per ogni parte. 

Intanto esscntip accessi la guerra fra l'Au- 
stria e la Francia, l'uuu e l'altra di qne- 
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ste potenKe uppLicnrono raniino alle cose 
<1' Italia , la prima per conservar qaello che 
vi possedeva, la seconda per acquistarvi 
quello che non possedeva, od almeno pr 
potervi sicuramente aver il passo col tìiie di 
iindare a ferire sul (ianco il suo nemico. 

Dall' altro luto il governo di Francia ave- 
-va spedito agi'nti segreti , e palesi per do- 
luanLlare parte con minucce , parte eon pre- 
ghiere ai goverui d'Italia o lega, o passo, 
o neutralità. Fra gli altri Semopville fa de- 
stioato ad andare a specular le cose in Pie- 
monte ^ ed a tentar l'animo del re , aiBnché 
negli accidenti gravi, che sì preparavano, 
si dimostrasse favorevole alla Francie. A-* 
veva carico di proporre a Vittorio Amedeo 
di collegarsi con la Francia, e di dar il passo 
agli eserciti francesi , perchè andassero ad 
Bssallare la Lomhardia austriaca; con ciò 
la Francia gli guarentirebbe i suoi stati , 
raffrenerebbe gli spiriti turbolenti in Pie- 
monte, ed in Savoja, cederebbe in potesti 
di lui quanta si sarebbe conquistato eoo 
l'anni comuni in Itiilìa control'impcrato- 
re. lire si era risoluto a non udire le pro- 
poste, sì perche temeva, né senza ragione , 
d' insidie , sì perche procedeva in queste fac- 
cende con troppa passione, e sì perchè la 
sua congiunzione con l' Austria già era trop- 
]>'oitre trascorsa. Infatti già calavano Te- 
deschi dal Tirolo, e s'incamminavano a 
gran passo verso Ìl Piemonte. Perlochè, 
giuntb essendu ÌSeinonvilfe in Alessandria, 
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fu spedito ordine al Conte Soluru, goverua- 
tore, che noi lasciasse procedere più oltre > 
anzi l'intimnsse di tornarsene fuori degli 
stati del re, usando però col ministro fran- 
cese tutti quei termini di complimento, che 
meglio sapesse imtnuginare. Solaro> nomo 
assai cortese, ed atto a tutte le cose ono- 
rate, esegui ^ratteDtemeDte gU ordini avuti. 
Tornossene SemonTÌIte a Genova. 

H Catto fu gravissimamente sentito in 
Pari^. It giorno quindici settembre del 
mille settecènto novantadue, Duinourier, 
ministro degli affari esteri, favellando mol- 
to risentitamente al consesso nazionale del 
governo di Piemonte, e lamentandosi con 
apposito discorso dell'affronto fatto alla 
Francia nella persona del suo ambasciadore 
in Alessandria, concbiuse doversi dichiarar 
la guerra al re di Sardegna. Quivi levossì 
un romore grandissimo; che le parole di 
despoto, di tiranno, di nemico del genere 
amnno andarono al colino. Insomma £u di* 
chiarata solennemente la guerra tra la 
Francia e la Sardegna. 

Di già il giorno dieci dello stesso mese il 
consiglio esecativo provvisorio aveva spedito 
ordine al generale Montesquiou , capo del- 
l'esercito, che raccolto nell'alto Dclfinuto 
minacciava la Savoja , di assaltar quet^Ia 
provincia , e, cacciate l'ermi piemontesi ol- 
tremonti, di usar tutte quelle maggiori oc- 
casioni, che gli si offrirebbero. Questo fu 
ji primo principio di tatti quei mali , cho 
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piitì Il;.lia ]urr lanlì Brini , e che emirierotoo 
lutto il corpo suo di ferite, che non si po- 
tranno così O.cllinenle sanare. 

Il re di Sardegna, come prima fa inco- 
minciata (n guerra tia la Francia, e le po- 
tenze confedeiate di Germania, arcTa con 
grandi speranze fatto notabili ap|>arecchi 
in Savoja, e nella contea di Kiz/a. Ma le 
vittorie dei Francesi nella Sciampagna 
caoibiarono le condizioni della guerra, ed 
il re, invece di conquistare i paesi d'altri , 
dovétte pensare a difendere i proprj. Era- 
no le sue condizioni assai peggiori di quel- 
le dei francesi, poiché nei due paesi conti- 
gui, in cui si doveva far la guerra , la Sa- 
voja parteggiava pei Francesi, Ìl Delfinato 
non solo non parteggiava pei Piemontesi , 
ina loro era anche nirnicissimo ; die anzi 
questa provincia si era mostrata molto pro- 
pensa alle mutazioni, che si erano fatte e 
si tacevano: sitchè i Francesi avevano favo- 
re andando avanti , sicurezza andando in- 
dietro; il contrario accadeva ai Piemontesi. 

Non ostante tutto questo, i capi , che go- 
vernavano Ir cose del re in &iVo)a se ne vi- 
vevano con molta sicurezza. Soli coi fuora-^ 
sciti francesi, che loro stavano continua- 
mente intorno, non vedevano ciò, che era 
chiaro a tutto il mondo: improvvidi, che 
noff conohhero che male con le ire, e con 
l'impradenza si reggono in casi umani. 

Il Cavaliere di Cologno comandante di 
Ctnmberì, oltre la sua crudeltà verso i tuo- 
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ruscìti , e verio un gtinerale di Fr<inc!a che 
]>er igpiarK, il veniva a trovare Ìd abito , e 
sotto nome di prete irlandese-, con duro go- 
verno axperava i popoli, soffio impruden- 
te sur un fuoco, cbe già si accendeva. As- 
sai miglior animo aveva il conte Perrone,- 
governatore generiile delta Savoja , ma in 
mezzo a tanti sfrenati non aveva quell'au- 
torità e quel credito, die in sì pericoloso 
accidente si richiedevano; ed anoh'egli da- 
va fede alle novelle del prete irlandese. Il 
cavaliere di LaEzari governava l'cserciloj 
capitano certamente poco atto B sostenere 
le guerre vive dei Francesi. 

Adunque tali essendo le condizioni del- 
la Savoja nel mese di seftembrej si aperse 
U via alle future calamità. I capi dell'eser- 
cito, vivendo sempre nella solita sicurtà , 
• né potendo credere sì vicino un'asfalto, in 
vece di allogar le truppe in pochi lu<>gbi 
ma forti ed ai passi, le avevano sparse, qua 
e là senza alcun utile disegno, talmenle cbe 
ed erano inehili a resistere a) nemico ovun- 
que si apprescntasse , ed incapaci a ranno- 
darsi subitamente dov'eyli assaltasse. Tan- 
ta era questa loro semplicità , clic aiitbe 
quando i Francesi, prima divisi in diversi 
campi, si erano raccolti tutti Ticino al for- 
te Barrauxj il che (ìenotaTo l'inteBsioBC di 
un'assalto vicino, non fecero dìmostraiìo- 
ne alcuna. 

Il prete irlandese stava loroa! fiancLi» c 
l-acconlava loro le più gran Dorelle del inon- 
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3o, ed ei se le crederoDO. I fuorusciti fran- 
cesi, che pure incominciava do a temere, 
dimandarono, se vi fosse pericolo; rispose-' 
1-0 del no. Aggìimsero, ch'era la gente di 
toba , che aveva paura , e che spargeva spa- 
venti. In questo mordevano il conte Eotto- 
be dì Castellamoute , il quale essendo inten- 
dente generale della Sovoja, da quell'uomo 
fine, e persiiicàce di' egli eiti, avenclo bene 
penetrato le cdsè, aveva domandato soldati 
«t governatore per iscorta al tesoro, che 
Voleva far partire alla volta del Piemonte. 
Certo impoBsihil cosa era il difendere la Sa- 
Toja, mawime dopo le disgrazie dei confe- 
derati; non stanziavano in questa provìncia 
più di nove in dieci mila soldati ; ma sicco- 
tne erano buoni , così se fossero stati retti 
da capitani pratichi, e posti ai passi òp- 
Jnrtuni avrebbero almeno fatto dna difesa 
boorata, e ritardato l'impeto del nemico. 
Ma agli sparsi mancò l'ordine, il riunirgli 
fo impossibile in accidente tanto iinprov 

Intanto Ìl generale Montesquioa , avuto 
comandamento d'incominciar la guerra , 
dal campo di Cessienx, dove alloggiava con 
l'esercito raccolto, in cui si noveravano cir- 
ca quindici mila combattenti , gente se non 
molto disciplinata certo molto ardente , 
andò a porsi agli Abrcsti, donde spedì ordi- 
ne al generale Anselmo , che passato il Varo; 
inasaltaase nèl tempo medesimo la contea di 
MìfciB. ProidiaTanolacontea genti poco na- 
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itterose, che obbedìvaho al conte Finto: 
Queste mosse doveva anche ajatare dalla 
parte del mare il contr' ammiraglio Tru- 
guet , il quale partito da Tolone con un'ar- 
Diiit;i di luidici legni dei più grossi, ed al- 
cuni ])ìii soltili, c due mila soldati di 
sojnvccoilo , se ne giva correndo le actjiie 
di Villufranca sino al golfo di Juan, pronto 
a sbarcar le genti ovunque l'opportunità 6Ì 
fosse scoperta. Sua principal intenzione era 
di sbarcar .^utto Monaco per prendere alle 
inaile l'esercito , che ttifendéva Nizza. Così 
{Francesi dall' Isero fino al Varo si apparec- 
chiavano ad assaltare gli stati di un re, che 
con ostili dimostrazioni gli aveva provocati 
prima cbe gli ajuti che aspettava d' Ale- 
magna fossero giunti. Tale fii l'effetto deU 
le rotte di Sciampagna. 

Montesquiou, lasciati prestamente gli A- 
bfestiise ne venne con tutto l'esercito A 
posarsi at forte Barraux vicino a due mi^lid 
dalle frontiere della Savoja , donde dise^ 
gnava di dar principio alla guerra. Era Ettjò 
pensiero di assaltare col grosso dell'eser- 
cito Sam pare Ili a no , ed il castello della 
Marcie per poscia camminar velocemente 
alla volta di Chamberì. Hel medesimo tem- 
po per tagliar Ìl ritorno al nemico, spediva 
due grosse bande, delle quali una radendo 
la riva sinistra del fiume Isero doveva chiu- 
dere, ilpasso di MonmeliaDO, e l'altra dtd 
Borgo'd'Oisanu, valicando gli aspri monti 
bbe divìdono la valle della - Rnmanza ài 
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quella d4!irArco, serrare al tatto la strad» 
d' Ila Morienna ; nel ijual caso tutto l'eser- 
cito pif m'intese sarebbe stato o preso ai 
passi , o poca p«rte se ne sarebbe potuta 
salvare per le strade aspre e difficili della 
Taraotasi», Aveva egli con certo pensiero 
aTTÌantu cbe la via pi incipale dì ritirata ai 
Piemontesi era la Morienna, ed il Munte 
Cenisìo. Ma questo due ultime fazioni non 
ebbero effetto , la prima per una piena im- 
provvisa dell Isero, elie rotti i ponti OOD 
pei Tiiise il pnsso, la seconda per la quantità 
(Itile nevi cadute molto per tempo sugli 
tiUissimi monti del Galibiero. 

I Piemontesi, svegliati finalmente diil 
sonno dall'irmi friincesi, tentarono di at- 
fortìKcsrsi con ailiglierie presso Sampa- 
relliano agli abissi di Minns, donde pen- 
Sìiviino di tempestar di traverso con pulje 
sul passo per mezzo d'artiglierie poste sul 
rastello (klle M:ircip. Ma a questo non el)- 
bci-O tempo, le artiglierie non erano an- 
cora ili luoglii loro, quando la m.tte dei 
ventuno sellembrc, tinindo venti orrìbili, 
e cadendo unii gros'issima pioggia, il ge- 
iieriile Larnque, a ciò destinato dal gene- 
Tuie Kossi , partito con graiidissiuio silenzio 
dal campo di Biirraux , se ne marciò contro 
Fiiniparclliano con una forte scbiera- E co- 
me oisegnara, cosi gli riuscì di fare; s'im- 
]»dniiii in mezzo a quell'oEcurilà improv- 
^isamenle della terra » e sé non tvsge «Uto 
il tempo ministro sTrebliè anco prsM quelU 
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mnno di- Piemontesi die la diTenderano, 
ma avulu a tempo sentore dell'approssi- 
marsi del nemico si ritirarono a salvamento. 

Perdalo SampareHiRUo con g]ì alùsiiì di 
Uians i capi piemontesi privi di consiglio- 
abbandonarono frettf^ogemeiite i castelli 
delle Marcie, dì Bellosguardo, di Aspro- 
monte, e U Mudunna di Mians. Così le fauci 
dcMn SdToja vennero da quel lato in poterò 
dei Francesi. Ma Montesqaiou, usando ce-" 
leremente In vittoria, e prevalendosi della 
rotta del nemico si spinse avanti dal ca- 
stt-Mo delle Marcie eoo due brigate di fan- 
teria, ana di dragoni, e venti bocche da 
fuoco, elle quali W tener dietro cmne re- 
troguerdo da due altre' brigate dì fanterie 
ana dì cavalleria, parimente con molti can- 
noni. Così tagliò, e divise in due l'esercito 
piemontese; nna parte fu costretta a riti- 
rarsi verso Anneci, l'altra verso Monme- 
liuno.Gli rimase aperta la strada per Cham- 
beri , capitale della provincia. Ma già il 
terrore ne aveva cacciato i regj mostrando 
ì capì in GÌ importante fatto tanta pocbecza 
d'animo, quanta vanità avevano mostrato 
innanzi. Sì grande fu la subitezza dello 
AjuiTento loro, che ì Francesi, temendo d'in- 
sidie, non s'ardirmo dt entrar incontanente 
nella città che se ne stette posta in prò» 
pria balìa alcuni giorni. Qui è debito na- 
stro il raccontare come in sì pericoloso pas- 
so non vi fu tumulto, non insulto, non 
saccheggio di sorte alcBna;tanta è la bontà. 
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Q ]u. Civiltà di quei popolo cbemberitiìono. 
VI arriTarbno i FraBoeiì, faronvi accolti 
con tutte quelle dimostrsEÌoni di allegrex-. 
la, cbe portaTano le opinioni, e la ricor- 
danza delle precedenti vessazioni. 

MoDtesquiou andava molto cauto nello 
spignersi avanti , perchè non avendo ancora, 
avuto notizia (.lell'assalto, che doveva dare 
Anselmo ii PJi^za, t: vedendo la celerità in- 
eredibtle delle genti sarde nel ritirarsi, 
' dntntavo, di'elleno marciassero velocemen- 
te a quella banda per opprimere l'esercito, 
die militRTa sotto quel generale. Sì spar- 
geva ancor voce, clie 1 Piemontesi forti di 
sito e provvednti di municioni da guerra 
e da bocca, si erano fermati nelle monta- 
gne delle Boge che separano Chamberi dal- 
risero per ivi fare una testa grossa a pas- 
sarvi I'ìdv^do. Però deliberossi di sostare 
alquanto per ispiar meglio le cose, e per 
aspettare lAie portassero i tempi dal canto 
dell'Alpi marittime. Solo fece occupare il 
pasto di Monnteliano abbandonato dai sol- 
dati reali con quella medesima celerità, con 
la qaale pvevaiio abbandonato la città ca- 
ptale. La rotta loro foce cadérti , come pre- 
mio della vittoria, in mano dei Francesi 
dieci cannoni, quantità grande di polvere, 
di palle, di casse, e di altri arnesi da guerra 
con magazzini pieDÌssimi di foraggi, e di 
vettovaglia. 

Ma egli è tempo ormai di raccontar la 
giHrra di Niiza. Kon dimostrarono in que- 
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■tè- parti i capi jaemontesì miglior coiibì- 
gtÌ0, e migtiw animo, che in Savoja. Cod.. 
ciossiachè DOD coù tosto ebbero avviso, che 
Anselmo aveva passato il Varo, fiume che 
divide ì due stiiti, la notte dei ventitre 
settembre dandosi precipitosamente alla 
fuga abbandonarono la città di Nizza, e già 
davano mano a votare con gi-andissima ce- 
lerità qunnto si trovava nel porto di Vil- 
lafranca. I Francesi osando prestamente il 
favore della EiH'taDa corsero a Villafìranca , 
e minaocàato di dare la ecalaU ^ il coman- 
dante si diede 8 discrezione con duecento 

frunatieri , ottimi soldati , ed alcune bande 
i milizie, lasciando in preda al nemico 
cento pezzi d'artiglieria grossa, una fre- 
gata, una corvetta, e tutti i miiguzzini 
reati. Cos'i la parte bassa della contea di 
riizza venne in poter dei Francesi con in- 
credibile celerità , e facilità. Solo si teneva 
nncora pel re il forte di Mentalbano; ma 
poco stante si arrese ancor es«o a patti. A 
queste vittorie contribuì non poco t ammi- 
raglio Trugaet con la sua armata, che dan- 
do diversi riguardi ai Piemontesi gli teneva 
in sospetto d'assalti da ogni banda , e loro 
fece precipitare il consiglio di ritirarsi dal 
littorale. 

A.nselmo, avuto Nizza, Vìilafranca , e 
Muntalbano, si ijpinse avanti per la valle 
di Roja , e non fece fine al perseguitare, 
■se non quando arrivò a fronte di S^iuryio, 
fortissimo castello che chiude il pusso da 



DigitizBd by GoOglC 



190 UTOftU D'iTAt.lA 

quelle P*rti> ed i come un ailtemunte 
oolle (Il Teod». Ua alcuni giorni dopi^ le 
genti piemontesi avuto un r'mUtno ai u» 
grosso corpo d'Austriuci ed assaltato con 
molto impeto il posto di Sospello se ne 
impadronirono. Nè motto tempo vi dimo- 
rarono, perciiè ritornato Anselmo col grosso 
,di tutto l'esercitor se lo riprese, • di nuovo 
Ssorgìo divenne l'ectranio oonfine dei «om- 
bRtUnli. 

Queste •pedisiooi dei Francesi nella pro-- 
vincia di Nizsa costarono poco ungue; po-- 
cliè la ritirata dell'esercito sardo fu tanto 
presta, ohe non successero se non poche, e 
leggieri avvisa gik'; nè i con t^ui sta tori s! sco- 
fltaroDO dai termini ilell'umanità , e dell» 
moderazione. Assai diverso dii (juesto fu il 
dei^tino deirinfeliciì Oneglin ; poiché acco- 
statKsi t' armata del Trnguet a quel lido , « 
mandato avanti un paliscberiuo per nego- 
ziare, gli (uroa tratte iescbiopettàte* per le 
quali furono nccisi , o feriti parecchi i easa 
veemente deplorabile, e non maiahhastan- 
u da biasimarsi. Però l'armata francese ac- 
cettatasi TÌepiù , e fcltieratasi pi& oppor- 
tunamente che potè, cominciò a trarre fu- 
riosamente contro la città. Quando poi per 
il fracasso, per la rovina, per le ferite, e 
per le morti l'ammiraglio credè, che la 
spavento avesse fatto fuggire i difensori, 
sbarcò le genti cha arerà a bordo, le quali 
unite ai marinari) «'impadronirono della 
città , e la posero miaerasiimcntea Moguc, 
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a aacoo, «d a fuoco; compauioiMfola pax 
Aiiioue dei TÌolati menaegari dì pace. Que- 
sta fu mera Tendetta. Uneglia, cinta da 
ogni parte dalle terre del Genovesato, era 
luogo dì poco pro&tto; perciò i Francesi 
l'abbandonarono, e l'armata loro, toccato 
Savona, e posatasi alquanto nel porto di 
Genova, se ne tornò poco tempo dopo a 
Tolone. Essendosi oramai tanto avanzatii 
la stagione, che non si poteva guerreggiare, 
ae non con molto disagio, si poiiarono dulie 
dna parti )e armi tutto l'inverno, atteo- 
Uendo solo a (are appiireccbi pii^ che pot»> 
TBDO gagliardi, per tornar sulla guerra con 
fratto, tosto che il tempo s' inliepidiwe. 
In mezzo a questo silenzio dell'armi natia 
occorse, che sia degno di memoria , se non 
se lii differenza del procedere dei Suvojardì 
e dei Niziardi verso 1 Francesi , avenda i 
primi mostrato molta indìmizioiic per loro, 
e desiderio di accomodarsi alle fo^gie del 
nuovo governo; al contrario i secondi fecero 
pruora di molta avversione, e di volersene 
rimanere nei termini del governo antico. 
' Pervenuta a notizia di Montesquìou la 
conquista di Nizza, si mise in sul volere 
cacciar del tutto le genti sarde dalla Saroju. 
A ({uesto Rne ordinò a Rossi, che caccian- 
dosi avanti le truppe del re le spignesse 
fino al Cenisio per In Morienua , ed a Casa- 
bianca fino al piccolo 5. Bernardo per la 
T.iruntasiaj il che eseguirono con grandissi- 
ma celerilà , e quasi senza contfasto da par- 
Bu(a r. I- li 
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t« del nemico. Anzi è da credere, che, ee 
Montesqaiou , invece di soprastarsì , come 
fece, per aspettar le nuove di Nizza , fosse, 
dopo la conquista di Cliumbcrì, cnmmiiiiito 
con la medesitna celerità, si sarebbe facil- 
mente impadronito di queste due sommi- 
tà dell'alpi con grande suo vantaggio, e 
con maggiore speransa dì andare a ferire, 
nlla stagione prossima, il cuore steuo del 
Piemonte; tanta era la confusione delle 
genti regìe. Àix, Ànneci, Rumilli, Carou- 
ge, BonneviUe, Tonone, e l'altre terre del- 
la Savoja settentrionale, abbandonate dai 
vinti , riconobbero l'imperio dei vincitori. 
Così questa provincia venne tutta, non sen- 
za grande contentezza pubblica e privata, 
in potestà dei Francesi. La quale pos$<^ssio- 
ne per quell'inverno venne loro assicurata 
dalle nevi str»boccbevolmente cadute su i 
monti, le quali indussero da queste bande 
la medesima cestazione dall'armi ed anche 
)>ì& compiaU, ch'era prevalsa nell'alpt ma- 
rittime. 

la cotal modo an paeie pieno di BÌti for- 
ti, di pani difficili, di torrenti precipitosi, 
fa perduto pel re dì Sardegna , senza che 
nella difesa del medesimo si sia mostrato 
consìglio, o valore. Del quale doloroso caso 
si debbe imputare in parte il re medesipio 
per aversi voluto scoprire, a cagione de' suoi 
pensieri tanto accesi alla guerra , molto in- 
-iianri che gli aiuti austriaci arrivaBsero in 
forza sufficiente, e per arer dato il più deir 
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le volte i grndì militari a coloro, che jjiìi 
miravona a comparire, che ad informarsi 
nell'arte diffìcile della guerra. Certamente 
error grande tu qnello di Vittorio dì met^ 
ter l'abito inilitiire ad ogni giorafìe cadet- 
to, che si appresentasse, e di mandargli 
sulle prime alia guerra, come se l'arte del" 
la guerra, ed il romor dei cannoni non fos« 
sero cose da Tur sudare, e tremare anche 
i soldati vecchi. I nobili poi ci ebbero più 
colpa de! re pei disprezzo , non so se mi di- 
ca ridicolo, od assurdo, in cui tenevano i 
Francesi. Pure fra di loro non pochi erano, 
che modesti, e valorosi uomini essendo^ 
detestavano i male avvisati consigli, e sen- 
tivano sdegno grandissimo della vergogna 
presente^ 

- La rotta di Savoja , già sì grave ìn se stes^ 
sa fu anche accompagnata da accidenti par- 
te terrìbili, parte lagrimeToli. Piogge smi- 
surate, strade sprofondate, carri rotti, sol- 
dati alla s61ata parte armati, parte aOf 
gente fuggiasca dì ogni grado, di ogni ses- 
so, e di ogni età, terrìbili apparenze e di 
cielo, e dì uomini , e di terra. Ma fra tutti 
muovevano compassione grandissima 1 fuo- 
rusciti francesi, ì quali con&dandiosi nella. 

Srole dei capitani reg] erandi toj^statì a 
laiaberl fino agli estremi, ed ora oicciatl 
«Ulta veloce furia, che loro veniva dietnr 
non poteva nè stare senza pericolo, né fìl^ 
gire con fratto.- Imperciocché a chi manca- 
la il denaro per povertà , a dti là foria per 
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infermità , ti chi ie bestie od Ì carri per tra- 
Eferirsi; perche non se ne trovavano per 
prestatun nè amictievole, uè mercenari» > 
ed in t»atu loonpigUo era venuto meno il 
consiglio di jptweAere, e di provvedere». 
Spettacolo miaerando era quello, che si ve- 
deva per le strade, clic portano a Ginevra, 
ed a Torino, lotte ingombre di gente cuduta 
ds alti gradi in un abisso di miseria. Erano 
misti i padri coi figliuola, le madri con fì> 
gliuote , ì vccclii coti i giovimi , e fanciulle 
tenerissime ridutte ira i sassi e il fango a 
segnitar i parenti loro cadati in sì bussa 
f<nrtiina. Vi erano vecchi infermi, donne 
gravide, madri lattanti, e portanti al pet- 
to le creature loro certamente non nate a 
tal destino. Né si desiderò la virtù , o la ca- 
riti ntnana in ià èstretno wa, perchè furo- 
no viste spose, Bgliaoli, fratelfì, servidori 
non proscritti voler seguitare nelle terre 
strane , anche a mal grado dei parenti , e pa- 
droni loro, gli sposi , i padri, i fratelli, ed 
i padroni , posponendo così la dolcezza del- 
l'aere natio alla dolcezia del hen amare, e 
del ben servire; secolo veramente singola- 
re, che mostrò quanto possano f^a l'umana 
generanone la virtù, ed il vizio, l'una e 
r altro estremi. Ma se era il viaggiar cru- 
dele , non eri miglior Io starsi; alberghi 
pieni, o niani sa per quelle rocche, e biso- 
gnava, pernottare al cielo, e il ciclo era 
sostato, e mandava diluvj di pioggia. A 
questo Boldatì eemmìsti, che Atg^vano 
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sltandali , anni sparse quà e là , un tramestio 
d'uomini sconsigliati, un calpestìo di be- 
stie, un rontor di carrette, un furore, un 
Aolor9, ODB esnfujione, un fremito aggiun- 
gevRoo grandìftrimo terrrae a grandiasima 
miseria. Quanti ti sono visti cresciuti, ed 
«ìtevati in tutte le dolcezze di Parigi , ora 
non trovar manco quel ristora, clie a gen- 
te nata in umil luogo abbonda nel corso or- 
dinario della vita ! Quanti gravi magistrati, 
dopo aver ministrato la giuslizid liei primi 
tribunali del nobilissimo reame di Francia , 
e vissuto una vita integerrima, ora trava- 
gliosamente incamminarsi ad un csiglio, di 
cui non potevano prevedere nè il mudo , nè 
il fìnel Quante nobili donne , che pocbi me- 
si prìimeperaTano di dar eredi a riccbis- 
■irai oasati net palazsi dei maggiori Uiro » 
on yloine a partorire, fra lo squuilore di 
tetti abietti , ed alieni , a padri venuti in po- 
verti figli più poveri ancora! Quante fan- 
ciulle richieste prima (la principi, non sa- 
pere ora nè a qtiat rifiuto andassero, nè a 
qiial consenso! Quanti capitani valiirosi , ed 
invficcliiali nella milizia, ora che per la 
fralezia dei corpi loro avevano piiì bisogno 
del riposo, e-dello stato, mancati il riposo, 
e lo stato, correre raminghi sotto cielo 
stravero, cacciati da quei soldati medesi- 
tn! , ai quali avevano e l'onore, ed il valore 
ÌBsegnato! Erano le strade j per donde pasr- 
Mvano, piene di ^eote iostupìdita a sì mi- 
•erabite caso, od intenerita a tanta dìsgra- 
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lin. E spesso trovarono sotto gli nmìli ta- 
gurj più ristoro, e più consolazione, che 
noti s' nspettavanu. Così per molti dì, e 
tnoitc notti su per le wie di Ginevra, e di 
Torino In tristissima cotnitÌTa mostrò quan- 
to possii questa cieca fortuna nel precipi-r 
tiiri: in fondo chi più se ne stava in cima. 
Eppure in mezzo a tanto lutto la natura 
Irancese era tuttavia consentanea a se me- 
desima. Imperciocché uscivano diigli esuli 
non dì rado e canti, e risi e piacevolezze 
tali, che pareva piuttosto, che a fe^ta 
ondassero, che a più lontano esiglio, ye- 
devansi altresì uomini gravissiiiii o galop- 
panti sulla fangosa terra, o dentro, o dìelro 
le carrozze stantì recarsi con le capellatu- 
re «ceoooe , e con croci , e con nastri » e foUi 
altri segni dell'andata fertona.- Tento é ter 
nace ciò, cbe U natura dà, che la scìygnra 
non lo toglie' Ma giunti i miseri foornsoiti 
in Ginevra , in Torno, non si po^ spie- 
gare quanto fosse il dire, il guardata, il 
pensare degli uomini. Gran cose aveva rap- 
portato la fiima dì Frimcia ; ma ora ai pià 
pareva , che il fatto fosse maggior del detto ; 
chi andava considerando quel che potesse 
fare una nazione furibonda, cbe nsciva dai 
preprj conGnì, chi il valon de' suoi soldati , 
« ohi la contagione delle sue dottrine soste- 
nute da tanta toraa. Chi pensava alla vani- 
tA dì coloro cbe l'avevano predicata vinta , 
e dii BU'imprndcnKa dì coloro, che l'aTe- 
Tono provocata potute. Mef^lio eeclaABTa- 
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no, fem «tato il lasciarla lacerare da se sten- 
w, ^ ilriuDÌrla con le minacce; meslia 
Bmqiaiuarl», che irritarla ; tnttì poi affer- 
mavano esser Tenoti tem|n perieolosissimi f 
essere minacciata EWesIa, esser minacciata 
Italia; già già tilolrare la societè umana io 
Europa. 

A Torino tatti questi discorsi si facevano, 
e<l altri :incor più gravi. Quest'essi diceva- 
no (poicbè nelle disgrazie gridar contro il, 
gOTgrn'> é ^^°W^ì e consolazione), queet'esaì 
sono i fratti di tante spese, di tante lercj 
di tanti Tanti? Essersi per questo esanst» 
l'erario, le contribnzìoni fatte Ìnsopporta« 
bili? Per questo cbiedersi al poiitetice la 
Ven4ita dei beni del clero? Per questo au- 
mentarsi il debito dei monti? essersi con- 
giunta la Tergngna al danno! A. questo estre- 
mo essersi ridotti soldati valorosi per colpa 
di comiindanti inesperti! Trattarsi In salute 
di tutti, ma principalicente dei nobili; ai 
nobili spettarsi maggior valore, non inso- 
lentire nella sicurtà^ non perdersi d'animo 
nel pericolo. Ottimo il re Vittorio, 
amarlo tutti, desiderar tutti la salate sua ( 
ma percbè separar natione in due con 
mettere dall'una parte i pochi coi prÌTÌIegÌ, 
dall'altra i più coi gravami? Parlasse, si 
mostrasse padre comune, e vedrebbe corre, 
re volenterosi i popoli per istornare dal fe- 
lice Piemonte il fatale perìcolo. 

Intanto gli esoli facevano pietà, e con U 
pietA nasceva ÌI terrore. Tutta la città era 
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eoutrastata , e piena di pensieri funesti. M« 
tanta era la fermezza delia fede dsA Pie- 
BKHitesì nel re loro , die pochi pensavano a 
noTitS, alcuni desideravano qualche riforma 
del reggimento civile, e politico dello sta- 
to; tutti volevano la conservazione delta 
monarchia , ed i peggiori tratti , che si udi- 
vano contro il governo, piiì miravano ad 
ammenda, che a salirà. 

11 governo mosso da accidente tanto im- 
provviso , e tanto pericoloso poiché comin- 
ctaroDsi a sgombrare i primi timori, anda- 
va maturamente pensando a quello, che fosse 

fan!. It cantone di Berna fu richiesto 
d'ajato, ma senza frutto; l'Austria fu ri- 
«biesta ancor essa , e con frutto , perchè il 
fatto toccava anche a lei. Laonde reggiment>ì 
tedeschi arrivavano a gran giornate dalla 
Lomhardia in Piemonte, e s'inviavano pre- 
stamente nlle frontiere, massime verso ÌL 
colle diTcnda.Addomandossi denaro in pre- 
sto a Vi'iitzia, che ricusò, fondandosi sulla 
neutralità. Si spedirono corrieri per rappre- 
sentare il caso in Inghilterra, in Prussia» 
ed in Russia* Àllegaviisi, essere Ìl re sole 
gnardiano d'Italia ; se si rompesse quell'ar- 
gine, non sapersi , dove avesse a distendersi 
qnelia enorme piena; starsi di buonanima 
il re, ma ove miincavano le forze proprie, 
abbisognar gli ajuti altrui. Cercavasi anche 
di scusare le rotte dì Nizza, e di Savojn 
con dire che quei paesi non erano difende- 
voli, se non con grossi eserciti; le forze» 
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clifl U s'èrano inviate, estere state suffi-- 
cienti non solo per difendere^ ma aocora per - 
offendere sensa le disgraile di Sciampagna ; 
dopo queste non poter pi6 bastare ncanco a 
tlifendere; per TeritA essere statn troppo 
presta , ed lindie disordinata la ritirata; ma 
doversi attribuire alla iniprudenEa di chi 
comniidaT» ; essere i soldati buoni, e fedeli, 
parato Vittorio a non niancare n se medesi- 
ijio, nè alla lega ; solo rìcbiedere, cbe come 
egli era l'antiguardo, così non fosse lasciato 
GL'nza retroguardo, e siccome egli era espo- 
sto in primo eMe percosse del nemico comu- 
ne , così io potesM frODteggiure con ajatl 
comuni. 

Tutte queste cose rappresenta te con pa- 
role appropriate avevano gran peso. Ma In 
Prussia, quantunque perseverasse nell'al- 
leanza, cominciava a pensar» a' casi saoiy 
siccome quella cbe essendo lontana dalla 
voragine, aveva minori c^igioni di temere. 
Sensi l'Austria cbe già ardeva ne'suoi nro- 
prj stati, per preservar il resto, procedeva 
con eioceriti, e si risolveva a mandar soc- 
corsi gagHar^ in Piemonte. L'Inghilterra, 
cbe aveva serbato certa sembianza di neu- 
tralità sino alla morte dì Luigi Decimose- 
sto, dopo questa orrenda catastrofe t'era 
scoperta del tutto, e licenziato da Londra 
Chauvetìn , ministro plenipotenziario dì 
Francia, si preparava alia guerra. Però diè 
buone speranze al re , promettendo denari y 
«d efficace cooperazìone con le sue aruiate 
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sol le coste del Mediterraneo, Intanto in Pie- 
lAonte sì compivano i numeri delle compa- 
gnie; si ordinava la milizia, si crCEcevano 
UDOfi biglietti di credito, si coniaTano mo- 
irete, ohe acapitaTano più della meti del 
mloré loro emttale, pessimo, ma non evi- 
tabile tìmedio dei mali presenti, e segno 
troppo erìdente dell'improvidenza dei reg- 
gitori ai tempi lieti. Nel ponto medesimo si 

FroTvedeTatto le forlezee poste ai passi det- 
Alpi con ogni genere di niunizionì, e si 
affurtifìcavano le cime del Cenisio, e del 

ficcolo S. Bernardo. Con questo, usando 
opportunità dellii stagione, che andò fred- 
dissima , e fatti tutti i preparamenti neces* 
Bar) , si aspettfiTa con incredibile ansietà da 
tutti qua! fosse per cBsere al tempo nooro 
l'esito delle battaglie, dalle qoali dipende- 
va il dettino d'Italia, e del moado. 



FINE DEL UBaO SECONDO. 
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SOMMJRtO 

Nuove deliberaiioni dei cnnfederati nel '79^ 
stanze dell' Imperatore d'Alemagna presso al «- 
nato veneziano. Discorso Jel procurator di San- 
Marco Francesco l'esnro in favore della neutralità 
sriDHta. Discorso di Zaccaria Vallaresso , uno del 
sav) del consiglio , iu favore delln neulralità di- 
sarmala. Risoluzioni del senato. Deliberazioni di 
Oenov». Praticlie dei confederati con Lione e Mar- 
siglia. Disposizioni militari e politiche dei Fran- 
cesi, Umori diversi ' in Ufliia, Assalto dato a Ca. 
gliari di Sardegna dall'ammiraglio Trugatt. Paoli 
muove la Coriica ,c la toglie all'imperio di Fran- 
cia. Guerra sull'Alpi, [•■alto di Rana favorevole al 
regi. Minacce superbe degl'Inglesi a Toscana ed 
a Genova. Insinuazioni dei oiedesimi a Venezia. 
Deliberazioni del gran maestro dell'ordine di Mili- 
ta contro la Francia. Moli considerabili coolro il 
consesso nazionale iu varie provincie. Lione e 
Marsiglia si sollevano- Fatti d'arme. 1 Re|j Mao 
respinti dalla Savoja , e da Sizza ; Marsiglia * 
i>rosa. Lione li arrende. Tolone si dà ai coora; 
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derati. 1 Repabblicioi l'op^aeuBiio , « lo .pnm- 
dono d'aiarilo. Spoglio fiitto dm coDlÌHl«r«U nel- 



Jja ritirata così sabita delle genti regie 
dalla Savoja, e dal contado di Nizza, eia 
cacciata a l'orza degli eserciti tedeschi dal- 
le terre frimcesì TL-reo Ìl Reno, diedero mol- 
to a pensiire ngli alleali. Tra per c[ueBtÒ, 
e per l'andiir sempre più crescendo a ca- 
gione delle vittorie) e di pìiì feroci iostt- 
^meliti l'appetito delle cose nooTe, e la 
iuria delle mepli io Francia, f>glino s'ac- 
corsero, (he assai più dura impresa si ave- 
vano per le mani di quanto avevano a se 
medesima persuaso; nè mai tanto discapito 
dalle credenze al fatto aveva la fortuna re- 
cato, che pur sì grandi ne suol mostrare, 
quanto a questi tempi. Buiide tumultuarie, 
(m1 indisciplinate, come le chiamavano, ave- 
THDO vinto eserciti tloridisbimi; capìtaui di 
poco o nisBun nome avevano superato per 
arte militare generali, che erano in voce 
dei primi per tutte le contrade d'Europa. 
Coloro ancora i quali si erano conctlo nel- 
l'animo di piantar facilmente le insrgne 
delta t(;gu sulle mura di Parigi, e di Lione, 
a mala peiiEt poLeyano difendere i duminj 
proprj dagli assalti di un nemico poco pri- 
ma disprezzato, ed ora vittorioso, ed insuU 
tiinte. 

Ciò nondimeno i confederati non voliera 
ristursi, sperando che colt'andar più cauta. 
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poiché si era conosciuto di quanto fosse 
capace quella furia francese, e coU'accre- 
Ecer le forze proprie, e con 1' anione di 
aliene sì potesse mutar la fortuna, e com- 
pensar le perdite passate coi guadagni a 
Tenire. Tale è la costanza delle mentì te- 
desche , clie |iUt e meglio ancora che l'im- 
peto, le fa riqscira ad oaorate imprese. 
L'Austria , ed il Fiepionte, siccome piii Ti- 
cini ni perìcolo, procedevano con animo pii!i 
sincero della Prussia, lu cui congiunziune 
con la lega già forse Incominciava a vacil- 
lare. L'Austria massimamente applicava i 
pensieri alia preservazione de' suoi stiiU. in 
Italia, ai quali già si era avvicinata la tem- 
pesta, e che sono parte tanto principale 
(iella sua potenza, Porloclié si preparavan9 
con molta diligenza tutte le provvisioni 
necessarie alia guerra , tanto negli stati aO" 
striaci, quanto nel Piemonte, e si tentava 
ogni rimedio per impedire la passata dei 
Francesi. Perchè poi i popoli provocati da 
quelle lusinghevoli parole di tiljertà, e d'u- 
guaglianza, non solamente nun si congiun- 
gessero con coloro, che procuravano la tur- 
bazione d'Italia, e uoii facessero novità, 
nau ancora sopportassero di buona voglia 
tutto quell'apparato guerriero, e non si 
ristessero a tanto rumor d'armi, usavansi 
i mezzi di persuasione. Il più potente era 
la Religione: spargevansi sinistre voci: es- 
sere ifreocesi nemici dì Dìo^e degli nomì- 
oi, conculcare la Rcligionej prufiiuare i 
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tempi, persegaitare i sacerdoti » schernire 
~i santi riti, contaminare i SBcri arredi, n 
facendo d'ogni erba fascio, proteggere gli 
increduli, -ed uccidere i credenti. ì'vesoo- 
vì, ì preti, i frati intendevano accesamente 
a qaesle persuasioni; se ne accendevano mi- 
rabiliiietite gli animi del volgo. 

Parte essenziale dei disegni della lava 
erano le deliberazioni del senato Tenccii>- 
-DO. L'Imperatore conghietturando , cbe il 
terrore cngìonatu dall invasìcHie di Savoiit, 
'e d i NìzEa e quel!' insistere così vicino sulte 
frontiere del Piemonte di un nemico au- 
dace e cbe mostrnva tuiitn incliriniiiiue alle 
cose d' Italia, avessero mosso, e disposto 
il senato a pìpgarsi alla san volontà, aveva 
con e/Ecucissime purole tlimostrato , clic era 
ormui tenijio di non più |troceilere con con- 
sigli sciiiirati, e di pensare di comune ac- 
cordo alla salute comune. Rappresenta vaigli, 
non ìsperasse preservar lo stato, se quel 
diluvio dì gente sfrenata valicati i monti 
inondasse Itulia; Toler fare e per sè e per 
'gii sfoni contemporanei de] suo generoso 
alleato il re di Sardegna, quanto Ibsse in 
potestà sua per allontanare da quél felice 
paese tanta calamità , ma esser feroci t 
Francesi, e gli eventi di guerra incerti,- vano 
pensiero esser il credere, ciie clir fa spre- 
gio dell'umanità, e conculca ogni legge tlt- 
Tiu[i, mi umana, lispntli 1« in-'iitralità; c!t- 
sprezziirc ì Francesi le imutialità, ed ainnre 
tneglio un nemico aperto, ctie un nemico ' 
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dvtibioso; aver agaa I mente in odio le av\- 
i^tocraeie, die le monarcliie, ed il prestare 
ffde alle protestazioni amiclievoli loru es- 
tere nn vótersì inganniirc da per se stessoi 
poter concladere U seoato. delta sinceriti 
loro dai tentativi fatti da loro a Costan-' 
tjnopolì per concitare contro di lui la rab- 
bia ottoiunna: poter giudicare della roo- 
derazionc dalle insolenze già fin d'oni usate 
in sul mare verso le navi della repubblica, 
esser sempre disordinuta la natura Triince- 
se, ina ora pi;r la rivoluzione esser disor- 
dinalissini;i ; nè esser di soverchio tutte le 
fùr^o d'Kuropa per ostare ad una nazione 
potente e presa rli pazzia; certamente im- 
prudentissimo consiglio essere Ìl darsi a 
ciederCf clte ove un popolo sfrenato abbia 
superato monti dìffiGÌlissìmi , prostrato le 
iofte dì un re e di un Imperatore, e pe- 
netrato nel cuore stesso d'Italia, superbo 
per indole, superbissimo per vittoria, vo- 
glia arrestar l'impeto suo alle frontiere ve- 
neziane solo per vedere sulli estremi con- 
fini scritte le parole di neutralità; non sa- 
pere ìl senato, cbe tanto sa , quanto sia 
arida la natura dei Francesi della roba al- 
trui? Queste terre da sì lungo tempo im- 
inuiii dì gaerra, m^to cielo sì dolce, que- 
sti campi tanto (ertili, oneste colline cosi, 
feconde questi palagi tosi sontuosi e questi 
arredi cosi ricchi non allettar forse con 
forza irrepugnabile chi già non ha freno in 
•è che lo tenga ? £ forse noo sono in Itali» 
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i vizj e le mule pesti) che gli ajuteranno? 
Don sono forse qui gli ambiziosi per do- 
minare , i ladri per rubare, gli scapestrati 
d'ogni sorte per istraTÌ«iare? Nè pertur- 
batrici parole , e piene di atroce influenza 
non sono forse le parole dì libertà, e d'n- 
giMtglianzaj cbe costoro van gridando per 
ispo^iare cbi ha, e per ingannare cbi non 
Ila? Forse ì popoli non corrono dietro alle 
novità molto volentieri ? e non può più sem- 
pre in loro la fortuna cbe la fede ? Chi di 
BÌcurtA al senato, che una prima insegna 
francese, la quale sì mostri in cima alle Al- 
pi, noi) mandi improvvisamente sottosopra 
il Piemonte, il Milanese tutto, e con essi 
questo felice stato vonesinno? Non empie- 
rassi allora ogai cosa di tnmultì e di ri- 
bellione? Non si portao gii' qui di soppiatto 
da nomini audacissÌBii le scellerate insegne 
francesi? e già costoro non sì accordano, 
già non si affratellano , già non corrompo- 
no, già non rapportano per ajutare un ne- 
mico crudele, e per far isgabello ali» po- 
tenza loro dell'estremo sterminio d'italiii? 
ad occasione insolita insoliti consigli. Che 
montano in tanto pericolo le cautele usate 
nn dì , e le gelosie antiche ? Hoa voler Ger- 
mania opprimere Italia , euer queste cose 
dannate dal secolo ; bensì voler Germama 
preservare Italia, e con Italia il mondo da 
un sovvertimento totale, da un dominio 
insopportabile; fugace sempre esser l'óccfe— 
irtone f ma m-a fugacissima'; cbe superars 
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nolo il colmo dell'Alpi è poi Francesi vit- 
toria certa, poicliè il resto damilo un fiume 
insuperabile. Questo è , aggiunse t'Impera- 
toi«,l'estreuiodei tempi; il «oi^er di tutti, 
«Ao poter enar la «alate cti tutti, il mancare 
di Qu solo la roTÌua di tutti. Pensasse 
adunque il senato, e maturamente conside- 
rasse la necessità dei tempi, l'infedeltà della 
Francia, la fede della Germania, la lega 
proposta e gli aiuti offerti, e l'avvenire, 
cVie già già incfl^Isava, e premeva o felice, u 
funestissimo per sempre. 

Il senato venesiano che per la sua pru- 
denza sempre seppe bene conoscere i tempi, 
ora male tniaurancLugli, e volendo applicare 
ad uD male nuovo rimed] antichi , rispose, 
che la repubblica sempre moderata, e tem- 
perante TÒleTB esser amica a tutti, nemica 
a nissuno, che tale mansueto procedere era 
sempre stato a grado di tutti i principi > 
e sperava dover essere per 1' avvenire mas- 
Bime nella presente controversia tanto pie- 
na di difficoltà , e d'incertezza: che quanto 
ai sudditi, non aveva timore alcuno dì 
novità, stante che conosceva e la fede loro, 
e la vigilanza dei magistrati ; che ammi- 
rava bene la costanza dell'Imperatore, e 
de'sDoi alleati in on a&re, di tanto pe- 
ricvle, nM che finalmente si persuadeva, 
che Ssa Maesti Imperiale, considerando 
bene secondo la prudenza sua , la natura 
de) governo veneziano, avrebbe conosciuto, 
aoo' .doTere im «UontanBirsi da quella mo- 
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dcrasioiie, che l'aveva presernto t«Iiro p«r- 
tanti secoli; rieerer somma molesUadi non 
foter deliberare altrimenti: esser parata 
la repnbblica a dar il passo alle genti te- 
desche, a sorvenire Ì confederati di quanto 
potesse consistere con la nentralita, ma 
procedere più oltre, e soprattatto impli- 
carsi in guerre con altri , non compmrtar la 
fede, la costanza; e la consuetudine delta 
repubblica. 

Ma moltiplicanclo sempre più gli avvisi 
dei progressi fatti dai Francesi nel ducato 
di . Savnja , e nel contado di JVizza , fu ben 
necessario il pensare a provveder qaello , 
che la stagione richiedeva ; e se non si va- 
Jeva impugnar l'armi per fare noa guerra 
esterna. Insognava bene considerare qoanto 
fosse a farn per preservar la repnoblica 
dagli assalti forestièri, e' dai tumulti tnt- 
tadini. 

Per la qual cosa , convocato straordina- 
riamente il senato, vi si pose in consultii, 
quali fossero ì provvedimenti da farsi per 
conservar salva la repnbblica nell'immi- 
nente pericolo dell'invaùtHie deiFrancesi.ìn 
Italia. Francesco Pesaro, procurator di San- 
Marco, uomo il quale e per sé, e pel se- 
guito della sua famìglia, era in grandissi- 
ma fede appresso ai veneziani, e di cui sarà 
spessa fatto menzione iu queste storie, dal 
suo seggio levatosi , e staodo ognuno atten- 
tissimo a udirlo, parlò con gravissimo dì- 
scorso in questa sentensa. ... 
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M Se la ^otlixia più potesse negli uomi* 
ni , che la fona , toì non sareste qui a deli 
berare, eccelsi senatori, e della patria aman- 
tissimi, se l'innocenza vostra si possa o dì 
per se stessa difendere , o sì debba tutelare, 
con l'anni. Inipereioccbè tutto Ìl mwidosa. 
che contenti allo stato vostro, nìssun appe- 
tito vi costringe a desiderare quello d'al< 
trui, c dappoiché è sorta in mezzo a queste 
acque la nostra generosa repubblica, piutto- 
sto per la felicità sua, che invitava i fore- 
stieri a sottuporsi volontariamente al suo. 
soave giogo, o per fuggire col patrocinio 
nostro la tirannide altrui, che per foraa> o 
per cupidità di ampliare l'imperio, créb* 
bimo in questa potenza , ed a questo splen- 
dore arrivammo, cbe se non di terrore, cer- 
to è d'invidia agli uomini maravigliati ca- 
gione; e se pure qualcbe volta non provocati 
impugnammo le armi, ciò fu piuttosto per 
la salute comune d'Italia, che per acquista- 
re nuovo, e non nsitato dominio. Ma poiché 
i disegni degli uomini sono cupi, l'invidia 
grandi), gli. appetiti sfrenati, e l' ìnnocenia 
inerme -è sempre stata preda de! potenti, 
resta pér. noi a deliberarsi , se in messo a 
tanto romor d'armi, se in mezzo a tante ire 
ed a sì cradele discordia, se allorquando 
nasloni potentissime corrono con infinito 
sdegno l'una contro l'altra, e che tolto ogni 
rispetto, calpestato ogni diritto, non della 
scorza, ma del fondo stesso, non di una par- 
te, ma del tutto , non di un danno , ma di 
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KB tifale Btermìaio ^reggiano fra dì loro-, 
noi doliUaaiottarceM disarmati alla discre- 
riaa lorotomromaiulo quella potenza cbe 
Dio 0 déede'-, armarci di modo, che il ri- 
ipettard ua pei forestieri necessità, e l'as- 
raUarci pericolo. Nella qoale disquisizioDe 
tasto mi pare ii discorso facile, e la viu cbe 
dobbiamo seguire, Ei>edita, che il sentire di- 
versamente da me sia piuttosto Eemplicilà 
da secol d'oro che prudenza in un secolo 
acapeatrato- Per yerità di che ora si tratta? 
Forse di proTOcare, forse (li assaltare, for- 
se di trarre ad inopportuna, e pericolosa 
guerra questo felicÌBsimo dominio? non già; 
ina solo d'impedire, cbe provocati, cbe as- 
saltati non Giamo, solo appunto di allonta- 
nare dalie terre nostre la guerra, e con lei 
le ingiurìe, le ruberie, e le uccisioni, cbe 
l'accompagnano, conciossiacbè come l'ac- 
qua allaga i luoghi bassi, così la guerra al- 
laga i luoghi inermi, ed il migliore stro- 
inento di paee in mezzo all'armi mosse, 
aono appQofo le armi> Ciò mostrano e la na- 
tura nmaoB più pronta «empra ad iogiuiia- 
re, che a ropéttare; cU 'Ib' «perienaa d« 
secoli > ciò rnsìoBÌ distratte j perchè trascu- 
rata la forza , salta fede unìcameirte si ap- 
poggiarono. E senza riandare I secoli antichi, 
vi inuOTaiio i freschi eaempj. Non vi ricorda 
ancora, ed ancora non udite i pianti e le que- 
rele dei sudditi Gtraziuti dai barbari nella 
fatai guerra, cbe arse l'Europa sul princi- 
piar di questo secolo per la suocessi^^ne di 
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Spagna fra queste medesime iiasioiii, che 
ora combattono sì ferocemente fra ,di loro ? 
Allora la repubblica fa lacerata, percliè 
iiiermet allora i sudditi ricevettero mole- 
stie inRnite, perchè la repubblica con im- 
prudentissìmo consìglio aveva mancato loro 
della necessaria tutela dell' armi. Ammae- 
strato da si crudele osetupio il senato ar~ 
mossi nellH guerra, che venne dopo, e lo 
stato fu preservato salvo. Ora credete voi, 
che la rabbia fra cbi combatte, sia minore 
adesso, che cento anni sono, o che l'eflìca- 
eia dell'anni impugnate meno possa pre- 
sentemente di quanto ella potesse, or Bon 
quaranta 7 Certamente noi credete voi ; che 
ami se dai brevi Aggi , che testé vedem- 
mo , sì dee giudicare, lu rabbia è infinita , 
ed il timore di provocar l'armi della re- 
pubblica grandb , perchè Ìl pericolo per 
ambe le parli è, oltre ogni credere, grave, 
r mira ad un totale sterniiiiio. E non dubi- 
tate, poiché ci va troppa posta, che alcune 
bocche d'artiglierie veneziane poste ai tuu- 
gbi furti, ed alcune insegne di San-Marco 
•reutolanti sulle frontiere non siano per far 
ìstar in dovere coloro , che già romoreggin - 
no, o sarebbero per romoreggiarci intorno. 
Dio allontani l'augurio, ma io vedo, che se 
Veneaia non s'arma, Venezia è perduta , e 
vedo altresì, che s'ella s'arma, ella può 
essere non solo la salute sua, ma ancora la 
salute d'Italia; poiché (joesti forestieri, 
che per appetito smoderai» han sempre 
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fattu campo dei furori loro la misera Italia; 

non la currerunnu cosi a grudo loro, quando 
sapranno essftrc svegliato , e pronto a sor- 
gere il lione Tenczìano. Mn poi die saril? 
Credete voi d'evitar la guerra , se state scn- 
s'arnii? li Francese, ed il Tedesco ugual- 
mente reclieraDsì ad ingiuria non essere sta-, 
ti aiutati, e voi sapete , che i jpretesti d'of-. 
fendere noa toascnno nui a cbi nutre pen- 
sieri sinistri. B posto cziaBdio , che per. 
inaudito esempio la fede dei governi 8ÌR.pu-> 
ra , chi vi assicura , che se Ih guerra si con* 
duce sui vostri conrini, bande armate degli, 
ani e degli altri non corrano le vostre ter- 
re, o per pigliitr vantaggi sul nemico, o per 
far sacco a vantagi^io proprio ? Le soppor- 
terete voi quesle ingiurie senia risentimen- 
to? Dove Sarà all(.r:i 1' unor di Venezia fin 
qui illibato? ed anco ingiuria non vendica- 
ta moltiplica le ingiurie. O ne farete voi. 
risentimento? Ma risentimento non armato, 
é nullo per chi fa ingiuria , e dannoso per- 
chi Io riceve, percliè essendo di necessiti 
senza effetto, ti scema la riputazione. Io ho 
vergognalo Senatori, dello andarmi aggi-.' 
rando fra queste supposizioni inonorate 
quando penso al valor vostro, alla potenza, 
ed al nome di questa gluriosa repubblica. 
Ma pogniiimu Unalrnenle che i governi siano 
fedeli, ed Ì soldati santi, che certo non è 
por poco, come siete voi «icori, che non si 
turbì eon grandìssìdao mofimento tutto lo. 
tato nostro, se i. Fr«Dcest arrìrano sai co ih 
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'finì? Kou ubblamo noi qui novntori, non uo- 
mini ambiziost, non avurì, non vciidictitivi, 
non contaminiiti sin dentro al cuor loro di 
perturbatrici dotlrine? E se costoro fiin v.o- 
vili'i, e certo le fiiruiino, qiuiiiilo s;irà lor 
portH la occasione, poicliè i;ià fui d'ora, die 
(incora son luntiini i sussidj sperati, a mala 
pena rattengono il veleno loro, die farete 
voi, se non siete armali? I tumulti eccitali 
da questa gente pestifera servircin di prele- 
sto ai Francesi per ajutargli^ai Tedesdii 
■per frenargli, e gli uni e gli altri correranno 
■ì nostri campi impunemente, se noi per noi 
non siiim capaci di far argine a queste acque 
furibonde. Farete allor voi guerra? Con clie? 
Farete allor voi pace? Con chi? la sedizio- 
ne vi condorrà alla guerra, la guerra alla 
rovina. Odo dire n certe timide persone che 
r armarsi è dar sospetto, e pretesto di guer- 
ra ad altri. Ma chi ha mai dannato alcuno, 
«e pOD argine alla casa , quando il tiume mi- 
naccia , o- se taglia i tetti , quando l'incen- 
dio 8* bttìcìds? Superba troppo, ed intolle- 
rabile pretensione sarebbe certamente quel- 
ia di un forestiero, che volesse comandarci 
come e quando noi dobbiamo assicurare lo 
stato nostro, e che altra alternativa non ci 
lii sciasse o di starcene disarmati alla discre- 
zione suii , o d'incontrar la sua nìinìcizia. 
Per me costui come nemico, e non come a- 
mico terrei , ed amerei meglin avere con lui 
una guerra pericolosa, che può aver buon fi- 
ne, « tempre avrà onore, che una pace pe- 
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rìcolus», che non può aver se non cattivo 
fine, i; sempre porterà con sè una vergogni 
iiilinitii. Poi ia tede di questa inclita repub- 
blica è nolani mondo, ed il mondo sa, se 
noi siuino vicini inquieti, ambiziosi, ed of- 
fensivi, oppm* quieti , temperanti , ed ama- 
tori del giusto e dell' uiiesto. In somma fer 
restringere in poche parole qaeUo,,cbe sodo 
nndato stnora alUrgando^a me pare, che lo 
starcene disarmati in messo a così rabbioso 
■noto non sia nè sicuro, nè onorato; clie l'ar- 
niarci siu senza sospetto, e^ neecssariiimente 
richiesto all' onore, ed alla salute nostra; 
poiché i consigli onorati sono sempre i più 
sicuri, e la riputazione è gran parte della 
forza. Per la qual cosn io opino, che si for- 
nisca l'erario, che si allestisca Ìl navilto, 
che si levino le cerne, e elie alcun polso di 
Schiavoni sia chiamato a tutelure le cose dì 
Terra-Ferma. A questo io penso, che sì 
debba dichiarare alle potenze beiligorauli, 
che il senato costante sempre nel suo proce- 
dere pacifico vuol conservarsi fedele, ed 
amico a tutti, e ohe ! moderati ap[mrecchi 
d'armi mirano piuttosto e solamente a con- 
servazione di pace, che a dimostratone di 
guerra. „ 

Grande impressione fecero nella mente 
del senato questi; parole gravemente dette 
dal Pesaro, nelle quali concorrevano am- 
pi issìoia mente tutti i fundamcnli, che nel 
deliherErele imprese prìncipalmeiite consì- 
'crare sì Uebbono. Al contrario par.lò con 
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singolare eloqaeoza il savio del consif^lio 
Ziiccaria Vallaressoa di presso in questi 
termini; Kon è stato mai costume di co-i 
loro, die s'inteodotio dello stato, il giadi- 
care dalle apparenze esteriori delle cose, 
DÒ da certi bollori d' opinioni clie presto sfu- 
mando se ne vanno in dileguo, lasciando io 
foodo.la realtà. Queste apparenze^ e questi 
fumi SODO a guisa d' un nugolo, il quale 
vela con false forme U vero, ma in bre- 
ve ora sparendo lascia nei loro aspetto na- 
turale i monti, c le campagne. Grande 
certo, anzi infinito è l'amore del mio av- 
Tersario verso questa nostra felicissima pa- 
tria, grande l'ingegno, e grande altresì 
la sperienza del mondo; ma ini pare, anzi 
certo sono, che nel presente caso egli a- 
dombri , e si lasci svolgere da un fantasma, 
da un nugolo, da un'apparenza fallace. II 
quale nugolo io voglio dagli occhi vostri, ed 
anche da buoi, se possibit fia, sgooibrare 
con mostrarvi la verità. in primo luogo 
io vi dirò, che il timore é sempre stato 
mal consigliere; e clie il timore sia quello, 
che ofloscii l'intelletto del procurator Pesa- 
ro, quantunque di animo costante, e sano, 
dimostrando gli spaventi nati per la recente 
invasione di Nizza, c della Savoja. Adun- 
que un Pesaro si lascia ire alla corrente, 
adunque opina col volgo p^izzo, adunque fa 
caso degli sgomenti delle dunnlcciuole? e 
che grave caso è ella inni l:i nienluvata in- 
vasione? l'essersi perduto un paese, che 
fiotta T. I. i3 
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sempre si perde, quando Dasoe gaerra tra H 
re Sitrdo , e Francia , e che esso re né può» 
né mole difedere! Mi maravtgliereì beo io, 
se quelle terre si fossero conservate , aoa 
tanto, clie mi spaventi, perche si sono per- 
dute. Credete voi , cbe le frontiere utilitari 
d'Italia siano come Jc politiche , il Varo, e 
l'umile fìumicelto, che bagna Stinparigtia- 
no? mai no: le frontiere militari sue sono 
j monti smisurati , che la natura pose fra 
lei f e U Francia , sodo quei ghiacci eterni t 
quelle nevi attiuime , quelle rupi aensa . 
via, quei passi stretti e diffìcili. Ora, te 
cosi è, qnui timore può far tanto, che sì 
creda, che i Francesi, quantunque auda- 
ci, possano, ora che s'avvicina l'inverno, 
soperar quella, che sarebbe Jiflici'ìssimo 
a superarsi anche ai tempi più caldi ? 
Gr()ssi sono, e valorosi gli eserciti sardi, 
grossi, e forti quelli, che loro giungono in 
aiuto dall' Alemagna^ e te fortezze del Pie- 
monte poste ai luoghi pià opportuni wA 
cuore stesso , ed a tutte te sboccature 
dell'Alpi, danno ancora maggior sicurezza. 
Da tutto questo si può inlerire, che il su- 
perar l'Alpi pei Francesi Siu» in ogni tempo 
impresa diibcilissiinn, ed in questi sei mesi 
impossibile. Dico poi , che nel presente ca- 
so chi vince per sei mesi , vinci; per sem- 
pre; perciocché non è da dubitare , che lo 
stalo popolare introdotto presentemente in 
Francia non sia in breve tempo per ^ssol- 
versii perchè la storia dimostra, cfaè qufl- 
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1b foggia' di g»Teruo, bieve persino nei ^e- 
si .picculi, non paò a nìssuD modo sassìstere 
ne'vasti territor). AI che se si aggiunge 
l'abitudine dei lungo vivere dei francesi 
sotto la monarcllia , la loro natura pronta e 
volubile, U feroce tirannide, che ora gli 
opprime, le confiscazioiii , gli esilj, ledeca- 
pitazìonì de'nilgliori, e de' più assennati 
cittadini, (Igni uusa in incerto, ogni cosa 
piena di terrore, facilmente verrassi a co- 
HOEcere, clie quello stato avrà corta vita, 
poicbé le sette armate vi aorgeranuo,. la 
guerra civile aiuterà l'esterna, e ta Francia 
assalita dentro da partigiani arrabbiati, 
fuori da eserciti potenti , non solo non sarà 
in grado di opjirimere Italia , ma gran fat- 
to sarà , se non Oa oppressa ella «tessa. Spe- 
rate nei luoglii forti , sperate negli eserciti 
gagliardi, sperate nella tirannide altiui, 
■cbesarà mantenitrice della libertà d'Italia, 
fi del lienigno vivere nostro. Poterono i no- 
maggiori facilmente, e senza pericolo 
metter su eserciti a fine di mantener la neu- 
jtralità , « certo il fecero con provvido con- 
siglio; ma allora l'erario era ricco , e pote- 
va di per sè sopperire alla voragine militare, 
inentre ora trovandosi esausto per le ante- 
riori neutralità armate , pei racconci del 
fiumi, pei contagi diCalmasìa , per la spe- 
dizione di Barbarla, a malapena potrebbe 
bastare, e fia forza prf.stanziare i popoli, 
cbe gravati per modo insolito potrebbero 
jrìsentii'si, e pensureanovità. Questo toccxre 
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dei cofani riuscirebbe al certo ptìi pregìa- 
diziale, che le pazze dicerìe, clie ci vengo- 
no di Francia. Ottre a c\ò i mari aperti , e 
sicari intrattengono ora per la frequenza 
del commercio i sadditi , arricchiscono le 
famiglie, conferiscono splendore, vigore, 
e potenza allo stiito , ma se i francesi dan 
volta a motivo delle minacce vostre, e certo 
la daranno perchè e'son superbì, ed ama- 
tori dì preda, di venteranno cliinsi i mari, 
interrotti i traffichi , l'oiìo darà luogo ai 
discorsi i la povertà alle male voglie , e tra 
pel danno emergente delle imposte, e Ìl 
lucro cessante dei traffichi, si spargeranno 
dissidj, e semi pestiferi in qaeste medesime 
popolazioni , che finora non si sono mai par- 
tite da quell'affezione, cbe sempre hanno 
arnta verso la repubblica. Cosi per Teiere 
il meglio, avrete il peggio, ed avrete in- 
trodotto le turbazLoni nei più ìntimi pene- 
trali delio stato con ([uei medissimi mezzi , 
coi quali proposto vi avevate di allontanar- 
le. Né non senza efficacia nella presente 
trattasione è il pensare, che se la renob- 
btìca è armata , si accresceranno i desideri * 
ed i tentativi delle parti contendenti per 
congìangersela con esso loro , e per questo 
o&nl medodi richiesta , di offerta, d'insidie 
ed anche di offese sarA posto in opera per 
farla pendt^re dall'un de' lati. I quali tenta- 
tivi se l'armi fan nafcere, l'armi ancora 
non lasciano tollerare, perciocché 1' uomo 
armato è pìà pronto al risentimento , e peg- 
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gior' estimatore ilei casi avvenire, che quel- 
lo, il quale armato non è, jercliè l'armi 
accrescono la superbia , e fan, che 1' uomo 
creda di poter più di quello , che può* Sono 
l'armi pericolose sempre al maDeggiarsì^ 
e cbi le man^gìa non s» dove sia per riu- 
scire; perchè con esse la prudenza e mata, 
e se tu cominci , il futuro non è più in pote- 
stà tua. Certo io non mi fido più del mio 
avversario nelle lusingherie, nella fede, e 
nulle promesse altrui; ma per questo mede- 
sinio io non voglio soUeccitar le ire dove 
gii\ la fede è incerta, ed al postutto meglio 
è fidarsi di governi ordinati, che di governi 
disordinati , ed il fine della lega è Epegnere 
un governo disordinato. La lega furAlIo ^ 
peruhè lo può fare , e certamente Don avrà 
per male , che noi lontani da] campo , dove 
si combatte, noi pacifici da sì lungo tenipo> 
noi temperanti per natura , e per consuptu- 
dine, noi amici di tutti, e nemici di nessuno 
conserviamo studiosamente quella quiete, 
che stata è sempre il princìpal line de] de- 
sìderj nostri; che troppo infelice siirebbe la 
condizione bell'umana generazione , se ore 
nasca guerra in on lato , tosto abbiano a 
sorgere armi ed armati da tutte le terre 
del mondo. E'deesi dare qualche cosa alla 
umanità, qualche cosa all'innoceiiKa , qual- 
che cosa alla giustìzia, nè penso, che esse 
siano ancora del tutto sbandite dalle scene 
amane ; che sé così fosse , invuno staremmo 
noi quia deliberare , e non credo, cliealcn- 



Digilized by GoOgle 



l5o ISTORIA d' ITALIA 

ni poclii cannoni veDeziani ci potessero saU 
vare. Adnnqae fatte tutte queste conside- 
ruiom, ed avoto ad ogni cosa riguardo, io 
ptarto opìatooe , che cuntinaando nel paci' 
fico stato nostro, ed abborreodo dal tirare 
con preparasioni imprudenti nel dominio 
veneziano una goerra di tanto pericolo, nls» 
sond diinostratìone militare ai faccia» e sì 
protesti, Tolerela repnU>nc8 TÌrere in buo- 
no, ed Hinicberole stato con ognnno. 

Questa orazione del Vallaresso fa udita 
con grande inclinazione dalia più parte dei 
senatori soliti a godersi da lungo tempo le 
dolcezze della pacK. Lo stesso Pesaro quan- 
tanqoe fosse nomodi molta virtù, e di ave- 
gliati pensieri, si -fasciò svolgere dall' «to' 
quenza dell'avversario e venne nella opi^- 
nione della nentralitA disarmata. Però ne 
fu presa con unanime consenso la delibera- 
zione, solo contradicendo, come dicesi , il 
Savio di Terra-Ferma Francesco Calbo. Da 
qaestit prima cagione sorse la rovina della 
repubblica e se per l'oscurità, e l'inoertez' 
za degli eventi umani non si potrebbe affer- 
mare, che il consiglio contriirìo t'avrebbe 
condotta a salvamento, e se verantente era 
destinato dai cieli eh' ella perisse , certo é 
almeno, cbe sarebbe perita onoratamente, 
e eoo 6ne degno del suo principio. 

Le medesime deliberazioni fece la repnb* 
blica dì Genova per la vicinanza di Fra»-* 
eia, per l'iategriti dei traffiobie pel timo- 
re del re di Sardegna. Avevano gli alleati 
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qualclid più fondata speranza in Coreicii. 
Érasi ridotto in questa sua antica patria il 
generale Faoti, ricliiamatovi dBU'aGseiii-> 
blea constituente : godevasi quietamente il 
restituito seggio, quando uomÌDt feroci uri' 
sero sotto nome di libertà ogni eosa a soq- 
quadro in Coreica, come l' avevano messa id 
Fruncia. Sdegnossene Paoli : sepperlo i con- 
federati. Con lettere, e con parole esorta- 
torie lo stimolarono, non permettesse che 
la sua patria fosse preda di uomini sfrena- 
ti, si ricordasse de) nome suo, avvertisse, 
esserci Francesi quelli stessi nemici, con- 
tro i quali aveva i;ià sì generosamente coni- 
liattuto, considerasse avere allora i mede- 
simi voluto opprimere la libertà del suo 
paese con introdurre uno stato civile, ora 
volervi introdurre uno stato disordinato, e 
Inrbaro; pensasse, quanto fosse pietoso il 
liberare da gente crudele popoli che adora- 
-vano ti glorioso suo nome, desse mano di 
nuovo a quelle armi generose , esortasse, 
levassesì , combattesse; essere in pronto nuo- 
va gloria, nuova libertà, nuove benedizioul 
di popoli. 

Queste insinuazioni già da lungo tempo 
tentavano l'animo di Paoli, il quale vera-' 
mente non potsva sopportare lo stato noovoi 
Ha l'importanza del &tto, prima di muo- 
versi era oheringhilterra di cbiarisBe del- 
le saa Inleniioni; perché senza la presentn 
delle sue amante nel Mediterraneo, stante 
la ^«nca marittima della Frnncla , niw 
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era da sperarsi, elio il moto avesse felice 
fine. Periocbè di comnae cooBentimento fn 
deliberato, che si aspettasse la guerra d'In- 
ghilterra : solo intanto si tenessero gli animi 
disposti. Così 1» lega era confìdente di tro- 
■vare, ove fosse venuto il tempo, appoggio 
in Corsica, caso di non poco momento per 
l'Inghilterra, e per la sicurezza della Sar- 
degna, edella slessa Italia. 

Il re di Sardegna più speciale conforto ri- 
ceveva oltre il denaro, clie gli veniva dal- 
la Gran Brettagti;i , ilitll'accessìone della 
Spiigna; era evidente, die quante forze la 
Francia avesse mandato alla volta de' mon- 
ti Pirenei , di tanto avrebbe scemato qoel- 
lé, che mandava ver l'Alpi , sicché Spagpa 
e Piemonte , quantunque lontani concorre- 
vano, coinbaltondo , ad un medesimo fios. 
Nè le forze navali della Spagna' erano da 
dispreizarsi , il che poteva dare grandissime 
comodità si per difendere i territori propri, 
sì per invadere quei di Francia, se la for- 
tuna si mostrasse favorevole. 

A tolte queste speranze se ne Aggiungeva 
on'altra assai viva, e quest'era che preseli 
tandosi grossi gli alleati sulle provincie me- 
ridionali della Francia vi sarebbero nati a 
favor loro, e contro l'autorità del governo 
parigino mori menti d'importanza. Ciò mas- 
ùmamente stimolava il re di Sardegna per 
quella sua cvpidiU di trasferire in se il Del- 
iinato , e la Provenca. L'aspettare che sor- 
gessero nerità fatorerolì alla lega nelle pro- 
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vincie più TÌc'me alla Spagna, ed all'Italia, 
non era certamente senza fondamento. La 
soppressione dei trafCchi nata a cagion del- 
la guerra , tì avcTa dato occasione a non po> 
ca mala contentezza ; e k enormità commes- 
se in Parigi openndo nelle menti piìi sane, 
■ri avevano nn grandissimo odio concitato 
contro V commettitori di tanti scandali. Ài 
piOi feroci poi pareva oggimai troppo lun- 
go, che non si desse mano a far sacco, e 
sangue. Questi nuovi pensieri buoni, e cat- 
tivi lUitssiLnamente pullulavano in Marsilia , 
ed in Lione, città grosse, emole a Parigi, 
rieclie per commercio io paee ed ora pove- 
re in guerra; e se il Dome del re di Mrde- 
gna era molto esoso nella prima, era udito 
con più benigne orecchie nella seconda. 

Tutte queste disposizioni non s'ignorava- 
no dagli alleati, massime per mezzo della 
Corte di Torino, che usava un'arte gran- 
dissima nell'ispiare e n eli "accordarsi secre- 
tamente in Savoja ed in Nizza sì coi magi- 
strati, che coi capi dell'esercito. Queste 
-traiiie parte si sapevano,, par te si jwesum<- 
vano dai giacobini. Quindi le mntazioni dei 
capì dell'esercito erano frequenti e siccome 
era rotta, ed improvvida la natora loro, 
così spesso punivano gl'innocenti , ed esal- 
tavano i rei. I Bupplizj poscia e le confische 
producendo abboniinazione nei popoli ope- 
ravano, che sempre più quell'avversione che 
hanno naturalmente ì Francesi contro i fo- 
restieri, che Togliono metter stano, e piede 
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Delle cosch e nelle case loro, si diniìnui»8e> 
■ 4 «OD lei gli ostacoli alla disegnata inva^iunii; 
poicbè tal' era il terror delle man[iii)e , eliti i 
più preponevano la servìlù forestiera alla Li- 
rannidc ciltndina. Ordinavano l'imperado- 
re , e il re di Sardegna in tal modo ì pensieri 
della guerra ; nuovi reggimenti tedeschi ar- 
rivavano in Piemonte, (quelli che apparte- 
nevano all'armatura leggiera, come Croa- 
ti, Pandurij e simili, atti piuttosto a ru- 
bare, che a couahuttere s'.avviuvano alle 
inontagne. Gli squadroni più gravi, e la 
CBValterìa atanziaTano nelle pianure più vi- 
cine. EraDO poi sì fattainente ordinati che 
letruppe piemontesi come più pratiche dei 
luoghi, o più snelle di niitura , guarrivano 
le Àt|>ì, alle quiili come ahbiiimo detto, 
s'accostavano le genti li i^gìere dell' impe- 
ratore, mentre le genti giusse austriache, 
atan alando nei luoghi bus!>Ì, contenevAno ì 
]M>poli» e ai tenevano pronte a marciare 
OVBBqtlB il nemico avesse riuscito a sbocca- 
re. Mandò r imperadore a reggere l'eserci- 
to confederato in Piemonte il generale De- 
vi ns. 

Era Devins uomo di buona mente, e sa- 
lito pel viilur suo dagritifimi gradi della 
milizia fino ai sufremi avev# in ogni OOCB'> 
«ione mostrato la ssa eeoellenu «eirarte 
della guerra. 

intanto alcune pratiche segrete si erano 
appiccate fra la Corte di Torino, e gli ade- 
renti fll aou*e regio in Lione, ed in Prv- 
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■venu, il coi Gne era di accordctre i modi, 
che si doTevano osare, perchè i disegni , 
che ai mHCcbinaraQo a beneficio comune, 
uvessero la loro esecuzione. E siccome si 
faceva maggior fondamento sui Lioaesi più 
centrali di sito, più vicini alla Germania, 
fonie e nervo principale delta guerra, e più 
tenaci di proposito, cbe i Provenzali , cosi 
coi primi massimamente si tenevano que- 
sti ti'attati. A questo fine uomini confidati 
Bndivano aegretamenle da Lione a Tmrino, 
e da Torino a Lione. FiDAlmcnte quando i 
Degoij si avvicinavano alla conclusione, il 
signor di Precy, mandato dal lionesi, nndò 
nascostamente egli medesimo a Torino per 
quivi accordarsi su quanto si trattava; l'im- 
penitore, ed Ìl re si offerivano pomati o se- 
condare i suoi disegni con le forze loro. 
Intervenne Precy a multe consulte ; e stiin- 
tecbè egli , e Devins misuravano In cose 
non a stregua delle passioni ma della ve- 
rità, così r ano o l'altro non tardarono ad 
entrare nella medesima opinione; Era ìl pa- 
rer loro, cbe lasciata una parte dell'eser- 
cito sull'alpi marittime per tener a bada 
il nemico da quelle parti, il principale sfor- 
za* sì di tedescbi die di piemontesi si di- 
rizzasse contro la Savoja per quindi mar- 
ciare a Lione. Kè dubitavano, ctie ove fos- 
sero giunti in quella cittA i poi-oli vicini 
per la vicinnnsa , ed i proveninli per la 
natura loro pronti], c viv.icf;,si lurohlioro 
lovati tumultuando alla fnma di taiiU rc- 
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onta. Certamente disegnò ne più conforme 
agli accidenti, né di più probabile esecu- 
zione non s'era mui concetto di questo^ se 
ne promettevano gli autori effetti certissi- 
mi. Ma il re Vittorio, mosso da un desi- 
derio più generoso, cbe considerato, non 
TÌ volle acconsentire. Era egli gravissima' 
mente sdivate contro ! saToiaroi, siccome 
qaeilt che avevano accettato con amore i 
fraDceeìj e che tuttsTÌa gli aiutuTano quan- 
to erano in poter loro, di consiglio e di 
for&a. A. questo sdegno aggiungeva possente 
stimolo il vedere , cbe le persone più cbi jre 
in l^avoia per virtù , per sapere, e per va- 
lore parteggiavano caldamenle per la Fran- 
cia, levavano soldati, facevano ogni sforzo, 
percbà la nuova signoria si stabilisse. A.- 
jnaro fastìdio poi gli dava quella legione 
degli AUobrogi ordinata dal medìoo Dup- 
pet, nomo strano assai, ma di molto inge- 
gno e nelle opinioni di quei teippi arden- 
tissimo: questa legione asperava coi fatti 
il re ma viepiù ancora Io asperava con gli 
Eclicrnì e per l'eccessive cose, cbe diceva 
contro di lui ; il cbe alterava a dismisura 
l'animo di Vittorio- 
Assai diverso da questo era il procedere 
dei Nizzardi, i quali più alieni di natura, 
e torse anco meno propensi a lasciarsi vol- 
gere, non so se per indole meno buona, o 
per giudi:(Ìo più prudente dalle utopU dot- 
trinali, che giravano à quei dì, di mala 
voglia Sopportavano il dooto imperio; te- 
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nerano con rapporti iorormato l'antico sì- 
gnore loro; e con bande spam, edappo'* 
<ti)te nei luoghi più opportnni di qoei monti 
aspri, e diffìcili infestavano con tinaamokta 
1 francesi, e facevano loro tutto qael mig- 
gior male^ che potevano. 

Queste inclinazioni considerate dal re 
Vittorio, solito a misarare le cose più col 
desiderio, che con la prudenza , operarono 
di modo che grandiasima affezione portando 
a'sooi NiEzardi, e concitato a Krarissiino 
sdegno contro i saToiardl non Tolìe mai a- 
dtre con pacato animo, che sì deise mano 
a liberare dalla tirannide francese prima 1' 
secondi, che i primi. Ogni ora gli pareva 
mill'anni, che 1 suoi fedeli di Nizsa non 
tornassero al grembo suo, mentre per ca- ' 
stigo sopportava più volentieri, che i po- 
poli dì Savoja conlinuassero a gustare di 
qttiiiito sapessero Ì francesi, non conside- 
rando, ch'ei gli castigava di quanto essi 
più desideravano. Devins, e Precy intera 
posero grandissima diligenza per peraaade- 
re il loro desiderio al re, ma, non avendo 
potuto vincere la sua ostinazione, si fer- 
miirono in questo pensiero; che, munite le 
frontiere della Savoja con truppe sufficienti 
per (xenar il nemico, ed anche per ispi' 
gncrsi più oltre secondo le occ<i&ioni , si 
assaltasse la contea di Nizza, col grosso 
dell'esercito, come primis il tempo avesse- 
condotto la opportanità di tentar la im- 
preso. ^. ■ 
Bolla r. I. l4 . 
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Questa fu la prima orìgine, questo il Re- 
mt delle calamiti) innumerubili, e della 
yariazioDe (ti quasi tutte le cose, che pocu 
dopo seguirono. Devins continuumente si. 
lameiitaTa, che il redi Sarde^^uagli aveasQ 
tolto la occasione di far chiaro il suo no* 
lue con una oDorata, e grande vittoria. 

Mentre tutte queste cose si soUecitavaDO 
)ier gli alleati , i francesi posavano ai modì 
di resistere alla piena, cne veniva loro ad- 
dosso; le deliberazioni loro parte miravano 
la guerra, parte i negoi.Ìati, parte te cor- 
ruttele. Quanto alla guerra , si consiglia- 
rono di preporre ai due eserciti dell'alpi 
superiori, e delle intcriori, dei quali il 
primo chiamavano dell'alpi, il secondo di 
Italia, un solo generale, acciocché per l'u- 
nità dei pensieri potesse più elticacemente 
conseguire il medesimo fine. Siccome poi, 
parte per sospetti vani, parte per argomenti 
veri si erano persuasi , che alcuni fra i ge- 
nerali lorO} come non contenti dello stato, 
o freddamente si adoperavano, o nascosta-* 
mente s'intendevano coi sardi, così pensa-. 
T&oo di dar il governo dei due eserciti ad 
un uomo non solo di provato valore, ma 
ancora di provata fede. Questi fu il gene- 
rale Kellerman, che aveva testé combat- 
tuto i prussiani con molta gloria sulle spon- 
de della Matrona. A questo tutte le gentil 
ehe per loro si potevano risparmiare per 
la grossa guerra , che si gaerregiara verso 
it Ueno, mandavano all'alpi per modo che 
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all'aprirsi della stagiooti coiuponeraDO unti 
esercito di cinquanta mila soldati, baonl 
per la disciplina, ottimi pel valore, ter- 
ribili per la rabbia. KellermBn,BTeDdosen0' 
recato in mano il goremo, andò coasìde* 
rnndocome la frontiera fosse di troppo pii& 
grande larghezza percbè in ogni luogo si 
potesse (lil'eiKÌere convenevolmente, e sic* 
come il nemico principalmente minacciava 
di prorompere sulle ali estreme, cioè snlls 
SftToja e su iNizzs, così determiuossi a por- 
re il campo grono in un sito mezzano, ac* 
ciocché nisse in srado di soccorrere con 
aguale celerità oa al ducato, od alla ^<m-* 
tea, se l'uno o l'altra corressero perìcolòi 
Questa opportunità offeriva il sito di To*- 
nus posto nella valle dì Queiras, per es' 
sere a un dì presso ugualmente discosto da 
-P4)ZEa e da Cbamberì, non che avesse sfogo 
d'importanza in cospetto, che anzi non ne 
aveva a cagione dei luoghi chiusi, o pre.' 
cipitosi, ma per quella rispondenza coi due 
éstremi. Per la qual cosa Ketlermso vi 
pose il campo, e vi mandava le genti, l'ar- 
mì7e')e vettovaglie; ma la difesa-era dU 
ficìle, perchè gU alleati occupavano tutta-* 
via la sommità dell'alpi su tutta la fron' 
tìera; e potevano con facilità, e vantaggio 
calare nelle parti più basse , e cacciarne i 
francesi, combattendogli dall'alto. Per or- 
viare a questo pericolo il generale francese 
dispose con lodevol arte le sue genti nelle 
valli delia Savoiu superiore, che aecennnno 
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per istrade più facili nell'Italia. Così ranm 
Termignone, e S. Giovaimi nella Morien- 
na« Moutiera detta Tarantasia, e per inag> 
gior sicarezsa alloggiò un grosso corpo a 
ConflanE, dove le due valli dell'IaerOf e 
dell'Arco si congiungono. Nell'alpi ntaiit- 
time, dove i piemontesi, e gli austriaci 
insìstevano con grnndissimo vantaggio , a 
dritta sul monte di itaos, a stanca sulle 
creste delle sorgenti, e nel mezzo sulla for- 
te«a di Sawgio, KelIermaD^ distendeedo. 
l'eaeroito dalla Roja alno ai fonti della 
Nembia , aveva mnnito tutte le cime ao- 
cessibili (Ielle montagne, e posto il caropO' 
di mezzo sul monte Fogasso. Quanto all'ala 
sua sinistra, dove il pericolo era maggiore 
per la facilità dei varchi e per la vicinanza 
della città di Nizza, alla quale principal- 
mente miravano gli alleati, oltre le stanze 
aolite, aveva collocato un grosso squadro- 
ne t come squadra di rìacosu , sol monte 
Soletto. 

Questi erano Ì preparamenti guerrieri dì 
Francia: le arti politiche fiirono le segoen- 
tì. Tentarono tu porta ottomana , affinchè 
u aderisse alla repubblica contro l'Austria, 
e contro Venezia , ma fu senza fratto. Ten- 
tarono Venezia , promettendole grossi e 
pronti aiuti, ed ingrandimento di stato a 
pregindizio dell' Imperatore. Ma i tentativi 
di Costantinopoli mettevano sospetto, lo 
stato disordinato della Francia non dava 
confidenza , l'Austria sì vicina , sì potente , 
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e già penetrata pel passo concesso quasi 
dentro alle TÌscere della repubblica recava 
timore , e quel perpetuo pagar lo scotto 
dei minori, quando si mescolano nelle dif- 
ferenze fra i miiggiori , teneva gli animi 
sospesi, e lontani dall'entrar in un mare 
di tanto pericolo. Perseverò adunque il se- 
nato Della neutralitA offerendo ai Francesi 
quelle medesime agevolezze negli stati ve- 
neti , cbe erano state concedute alle po- 
teDxe confederate. 



la fona de'saoi eserciti, e per la sitaatione 
dei suo dominio, era certamente il re di 
Sardegna. Adunque 1 capi del governo fran- 
cese assai volentieri piegarono l'animo a 
praovare , se potesero con promesse guada- 
gnarsi la sua amicizia. A. questo fìne furono 
introdotti alcuni negoziati segreti tra un 
agente di Robespierre per parte della Fran- 
cia, ed il Conte Viretti per parte del n. 
Areva il Cnote Viretti grande introdozìone 
io tntte le faccende importanti, benché di 
governare le cose di stato avesse picciolo 
intendimento. Ricercava Robespierre il re 
che si alienasse dall'amicizia dell'Impera- 
tore, cedesse Savoja , e Nizza, desse il tran- 
sito all'esercito di Francia, unisse le sue 
armi a quelle della Repubblica , od almeno 
ge ne stesse neutrale, purché solo desse it 
passo. Prometteva fwi, cbe gli 8arebben>> 
assicurati gli stati,eqnantosì conqatstassa 
in IfalU a danai dell' Koiperatore. A qw- 
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sto aggiungeva , die se il re coesentisóé ti' 
cedere la Sardegna alla Francia, gli sareb- 
be dato in compenso lo stato di Genova , 
e che ogni giorno più apparirebbero dimo- 
strazioni evidenti dell'amioÌEiB della Re- 
publtlica verso di lai. 11 re, che era aiii- 
inoso, e sapeva anche del cavalleresco, non 
volle mal udire pazientemente le proposte 
di fare collegazìone con Francia , né accet- 
tare le speranze, che gli sì proponevano, 
aggiugendo parole, certo molto prudenti* 
eoe Don ai voleva fidar dei giacobini. Cos'i 
rifiutati del tolto i consigli quieti , sorse 
più ardente l' iDcIinasìone alla guerra.' 

Mentre così aDdavano ì repabblicaBì dì 
Francia lusingando i potentati d'Italia )>er 
conciliarsi l'amicizia loro, non cessavano 
per uomini a posta , e per mezzo dei loro 
giornali, che pure mal grado della vigilan- 
za dei governi ad interrompergli, s'ìnsinua- 
vaao Dascostamente in ogDÌ la<^o, a spar- 

Sere mali semi nei foooìi con invasaTgli 
ell'amore della liberta, e con incitargli h 
levarsi dal còllo il giogo degli antichi Si- 
gnori- Queste instigazioni non restavann 
senza effetto , perchè dì quella libertà nelhi 
lontana Italia si vedevano soltanto le parole, 
e non bene se ne conoscevano i fatli. Li; 
parti nascevano, le sette maccbinuvano ac- 
cordi , le fazioni tumulti. IVla nou fia senza 
utilità il particolarizzare gli umori, che 
correvano a rpei tempi In Italia, acciocché 
i posteri possano distinguere i buoni dai 
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tristi; conoscere i grundi ingmini, e depln*' 
rare le debolezze fatali. Adunque in primtf 
luogo gli uomini si erano generalmente di- 
visi in due parti, quelli, die parteggiavano 
pei governi vecchi , detestando le novità e 
quelli che parteggiando pei francesi deside- 
ravano mutazioni nello stato. Fra i pri-ni 
nlcuni così opinavitno per fedeltà, alcuni 
per superbia, alcuni per Interesse. Eruno Ì 
fedeli pià namerodi, fra i quali chi per te- 
nereaM Krm lu- fainiglie resBantì , e questi 
erano poohi, chi fMr bontà dì gì(idìslo,e 
per esperienaa detlfe anioni- amane, il na^ 
mero dei quali era pm largo, e chi final-i 
mente per consuetadine , e questi ermo ì 
più. Fra i superbi osservavansi principale 
mente i nobili , che temevano di perdere in 
uno stato popolare l'autorità, ed il credito 
loro. Tra questi, oltre i nobili, mescola- 
vansì anche non pochi popolani, che vole- 
vano diventar nobili , od almeno tener* i 
magistrati. Per interesse poi obborrivanei 
lo stato nuovo tutt^ coloro, che vìvevano^ 
dei vecchio, e questi emoo dumerosìssimi: 
a costoro poco importava In equiilità, o la 
non equ.ilità, la ijhertà , C la tirannide, 
solo che si godessero, o sperassero gii sti- 
pendi. Si aggiungevano i prelati ricchi, ed 
oziosi per interesse, i preti popolari, e 
buoni per amor dello Religione. In tutti poi 
op»ava una avversione antica contro ìt 
Francesi i nata per opera dei governi ibi— 
liuni sempre sospettosi della potenza di 
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qoella Daxione, e del suo appetito dì aver 
signoria in Italia. 

Di tatti quelli, clie (ino a qoì siamo an- 
dati descrivendo, alcuni erano utili ai go- 
verni , alcnni disutili, alcuni dannosi. Gli 
utili erano gli uomini intelligenti di sta- 
-to, e priitichi del mondo, ì quali aìuta- 
-yano i principi coi buoni coDBigli. Utilis- 
simi erasa poi i preti popolari , ed i po- 

Solì da loro RiDmaeslratì. Solo si sarebbe 
esìderato, cbe avessero utiato maggiore 
temperanza nel dire, perchè ntagnificuntfo 
di SOTerchio le cose di Francia, scemavano 
appresso a molti fede alle parole loro, ed 
operavano cbe non credessero loro neaiico 
la verità. 

I disutili apparivano g]i amstori teneri 
delle persone priocipeNcae, soliti ad adu- 
lare nella . fortona prospera , ed a piscgere 
nell'avrersa. 

I daiuiosì erano i nobili, ed i prelati aw- 
lùsiosi, i quali credevano di rentier più 
sicuro lo stato loro coli' esagerar lo, e si 
proponevano di far argomenti di gran fi- 
ducia con mostrare maggiore insolenza. Il 
frenargli non pareva buono ai governi, per- 
cbè temevano e di alienare coloro, di cut 
avevano bisogno, e di mostrar debolezza 
ai popoli. 

L'odio di costoro principalmente mira- 
va contro gli uomini della condizioDe utcx- 
sa^Vf nei quali sopponevano dottrine pa 
teUnraj orgoglio per dottrine, aptOKÌtà col 



DigitizBd by GoOgle 



LIBHO TERZO (l793) l65" 
popolo per contatto. Gli udì chìamayaDO 
gli altri ignoranti, iasolenti, tintnnìj gU 
altri chiamavano gli uni ambiziosi, nova- 
tori , giacobini , e tra mezzo ad ire sì sfre- 
nate, non trovando gli animi moderasìone, 
ed introdotta la discordia nello stato ^ si 
preparava l'adito ai forestieri. 

Ora per raccontare di coloro, che incli- 
navano ai Francesi, od almeno desidera- 
vano che per opera loro si facessero mo- 
tazKHii nello stato, diremo che per la let- 
tura dei libri dei 61osofì di Francia era 
aorta eae setta di utopisti , i quali siccome 
lienevolenti , ed inesperti di queste passioni 
umane, credevano esser nata un' era no- 
vella, e prepararsi un secolo d'oro. Costo- 
ro misurando gli antichi governi solamente 
dal male, che avevano in sè, e non dal 
bene, desideravano le riforme. Questa esca 
aveva colto *i migliori, i piò generosi uo- 
mini , e siccome le speculazioni (ìlosoGcbef 
che 80n vere in astratto, allettavano gli 
animi ; così portavano opinione , che a pro- 
curar l'utopia fra gli uomini non si richie- 
desse altro, che recare ad atto quelle spe- 
culazioni, persuadendosi, certo con molta 
semplicità, che la felicità umana potesse 
solo e dovesse consìstere nella verità ap- 
plicata. Atteso poi che il governo della re- 
pubblica pareva loro assai più conforme a 
quelle dottrine filosofiche, che quello della 
monarchia, parteggiavasi generalmente per 
la repubblica; oguuno voleva essere, ogna- 
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no si TBntaTa di esser repubblicano; cioè 
amatMre del gOTCruo della repubblica. I 
francesi avcTano a questi tempi statuito 
questR maniera di governo: il che die mag- 
giore fomento alle noOTe opinioni , trovan- 
do esse appoggio in an fatto , che veduto 
in lontano , e consuonando coi tempi, pa- 
reva molto allettativo. Queste radici tanto 
più facilmente, e più profondamente alli- 
gnavano, quanto più trovavano un terreno 
bene {veparato s riceverle, ed a ferie prcv- 
sperare, nunime in Italia a ttB^ooe ■della 
niemorìa delle cose antiche; te storie della 
Grecia, e di Boma sì riandaviino eoo dili- 
genza, e maravigliosamente ìnBammamno 
gli animi. Chi voleva essere Pericle) cbì 
Aristide, chi Scipione, e di Bruti non vi 
era: penuria : siccome poi un famoso filosofo 
francese aveva scritto, che la virtù era la 
base delle repubbliche, così era anche nata 
ta moda della virtù. Certamente non si puà 
negare, ed i posteri deonlo sapere ( poiché 
non vogliamo , per quanto sta in noi, che 
le opinioni contaminino eoll'andare dei se- 
coli le virtù ) che gli ntopist! di quei teni' 
pi per amicizia, per sincerità , per fede, per 
costanza d'animo e per tolte quelle virtù, 
che alla vita privata si appartengono, non 
aiiino stati piuttosto singolari, che rari. Solo 
errarono, perchè credettero, che le utopie 
potessero essere di questi tempi, perchè ti 
adaroDO di nomini infèdeli , e p^cfaè eop- 
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.posero vìrtà in uomini, che erano la sen- 
lina de'TÌij. 

. Costoro , così affascinati come erano , of- 
furÌTano fondamento ai disegni dei re|)ub- 
hlicaoi di Francia, perchè avevano molto 
seguito in Italia; ma fra di loro non tutti 
peoBaTano allo stesso modo. I più temperali 
ed erano il maggior numero j avvisavano, 
dop doversi muover cosa alcuna, ed aspeU 
lavabo quietamente quello , che portassero 
j (bmpi- Altri più audaci opinavano, dover- 
si ajatar l'impresa coi fatti ; e però s' alle- 
gavano, tenevano ^.congreghe segrete, ed 
avevano intelligenze in Francia , procedi;n- 
do a fine di un bene immaginario con modi 
degni di biasimo. 

iV tutti questi , come suol avvenire , s'ac- 
costavano uomini perversi, i quali celavano 
rei disegni sotto magnilìclie parole di vìrtii, 
di repubblica, di libertà, d'nguaglianza. 
Di questi alfiuai volevano BÌgnoreggiare , al- 
tri «rrìcchirejgii aridi , gli ambìsiosi erajio 
(IWentati amici della libertà, e nisson creda, 
cbe altri mai abbia maggiori dimostrazioni 
fatto d'amor di patria,cbe costoro facevano. 
Essi soli erano gli zelatori, essi ì virtuosi, 
essi i patriotti, ed i poveri utopisti erano 
chiamati arìstocruti ; accidenti tutti pieni 
di un'orribile avvenire ; imperciocché non 
solamente pronosticavano mutazioni nello 
stato vecchio ma ancora niolto disordine 
Hel noovo. 

( baoni atoi^Bti intanto non si Bregliavano 
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dal forte boddo , e cotÌMuran? nelle lero- 
beatitudini , non cbe BCBBaanre le enormi- 
tà di Francia, che anzi le detestarano, ma 
fitimavano fra breve dover cessare per far 
luogo alla t'elicissima repubblica. Fra loro 
ì migliori , e {quelli, clie non andavano pre- 
si alle grida, sapevano, che non si poteva 
■untar Io stato senza molte calamità; nè 
■gnoniTano, cbe la presenza in Italia dì una 
gente inquieta non poteva portar con tè , 
se non un dilavio di mali; ma si ctMisolaTa- 
no col pensare^cbe i Francesi , come inco- 
stanti avrebbero finalmente lasciato Italia 
in balla propria, e con quel reggimento poli- 
tico, cbe più si desiderava. A tutto questo 
si aggiungevHuo altri stimoli: credevano, 
i governi italiani aver certamente bisogno 
di riforme, ma mollo più ancora credeva- 
no, qualunque fosse il modo dt governo , 
cbe si avesse ad ordinare, cbe l'Italia ab- 
bisognasse di sottrarsi a quell'imponente 
giogo, a coi era poste da tanti secoli , e di 
risorgere a bootb vita, ed n nuova grandes- 
za; nel qaal pensiero erano infiammatissimì. 
Spargevano, esser venato il tempo, cbe 
Italia pareggiasse Germania, e Francia, per 
potenza come le pareggiava per civiltà , e 
per dottrina; dovere l'Italia moderna as- 
somigliarsi all'antica; quei governi vieti, 
ed umilianti non esser pari a tanto disegno; 
quelli spartimenti di stati estere pregiudi- 
xialialia indipendenza; assai e pur troppo 
aver corso i fnrestierì a posta loro l'Italia ; 
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doTerti finalmoite alzar l'animo & più lar- 
^! peBsieri, ora dorere <^aesta nobile prò* 
vincia-aTér tali condìcìoni , che la speran- 
xa della debolezza sua non dia piìl ai iore- 
stieri ardire di assaltarla ; e poicnè la liber- 
tà comune non si poteva conseguire se non 
con un rivolgimento totale, cosi questo do- 
versi meglio desiderare che fuggire. A, che 
montare mali passeggleri in soggetto di per- 
petua felicità? Benediranno, aggiungevano, 
benediranno i pusteri con infinite laudi colo- 
ro, ai quali non rifuggì l'animo d'incontrare 
mille pericoli, di soggettarsi a calamità 
senza fine per creare uu l)eato TÌvere al- 
l'Italia. 

Era fra ! zelatori dì novità una rara spezie; 
quest' era di ecclesiastici di buoni costumi, 
e di profonda dottrina , i quali nemici alta 
potenza immoderata dei papi che chiama- 
vano usurpata, s'immaginavano, che come 
in Francia essa era stata, distrutta così sa- 
rebbe in Italia, se i Francesi vi ponessero 

fiiede. A «questi pareva che il governo popo- 
are politico molto si confacesse con qvel 
governo popolare religioso, che era !u uso 
fira i cristiani nei tempi primitÌTÌ della 
chiesa. Gridavano, essersi accordati ì papi 
coi re per introdurre la tirannide nello sta- 
to, e nella chiesa doversi i popoli accorda- 
re per introdurvi la libertà con ritirare 
r uno e r altra versii i suoi principj. I gio- 
vani iillifìvi delle stuoie di Pavia, e di Pisto- , 
ja avevuno , e propagavano queste dottrioe. 
Bollii 3\ 1. li 
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Fru i vecctii poi ve D'erano anc^ da'pìà 
jwrtìuaci nelle opiniooi loro, e questi per 
1 Botoriti cbe aTevaDo gratfaìtsìma , met- 
tevano divisione fra la geute di chiesa. 

A. tutte queste sette si aggiuugevii quella 
degli ottimati, o vogliam dire, per parlare 
secondo i tempi , la setta aristocratica , la 
quale avida anch'essa del dominare^ e ne- 
mica ugaalmeate all'autorità reale ed al- 
l' aatorità popolare , speraTa che in mexxo 
alle turbazioni potesse sorgere la ina fo~ 
tensa . Questi settari avvìsaTano che lo 
Btato popolare si volge seoipre all'aristo- 
crazia per l'autorità che danno iiecessa- 
riamente le ricchezze , le dottrine , la espe- 
rienza, e la celebrità del nome; e non du- 
bitavano, che debilitata o spenta l'auto- 
rità reale e male ordinata quella del popolo 
avesse a nascere l'anarchia per fuggire 
la quale il popolo suol sempre ricorrere 
all' autorità dei pocb)> Fra questi erano 
quei nolùli mnuima^eute che raggnarde- 
Toti per ricchezze, e per virtù non tene- 
TBDo ì magistrati, e se ne vìvevano lontani 
dalle Corti. Desideravano le novità ma sic- 
come quelli cbe erano astuti, e pratichi 
del mondo, ed anche pretendevano dignità 
ad ogni procedere loro, non macchinavano 
BDxi se ne stavano in disparte ad aspettare 
quietamente quello, che la fortuna si cac- 
«ia«M avanU; impfutrìoocbà lina ignorava- 
no, ohe a chi conuBciaj semfr? mal n' io- 
coglie, e eha la nocewità ama tuMuna 
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cooperazione loro avrebbe indotto il loro 
domÌDÌo. Cobi costoro nè aiutavano, né di- 
uÌDteTBno U potenza reale, che pericolava^ 
«d aspettavano la loro esaltanone dalla pu- 
tema popolure, che kn» «ra nemica* 
' Tal* era la condUioDe d'ItaKa; i bacnii e- 
Bpertì Volevano la conEervatìone per previ- 
-denia di male, ■ buoni inesperti volevano 
-le novitì per ìsperanzadi bene, 1 malvagi 
desideravano rivolaiioni per dominare, e 
per succiarsi Io stato; il clero stesso parv 
teygiiiva ; dei iiobiìi alcuni erano fedeli 
e temperati, altri fedeli ed insolenti, e 
per l'inaolenze loro -operatori , che nasces- 
•ero male ìuclÌMBieni net popolo; altri fi- 
nalmente poco fedeli ma prudenti aspet- 
tavano quietamente le eccasìoni: in me»- 
zo a tutte queste mclinazioBl s'indeboliva- 
no coQtinuaniCTite Ì ftindimienti dello state; 
pare la massa dei popoli pencvenva sana-, 
ed avrebbe potuto essere di grande tiff^ 
gio a chi avesse saputo usarla |irtident«nat- 
te , e fortemente. 

Ifarrati i prepararaenU, le trame, « la 
speranxe d'ambe le parti, ora desorivevemo 
gli accidenti che portò seco la fortnoa def- 
rarmi: nella qaale trattazione sì dovrà 
sempre por m<!nte, che in qncist'anno inten- 
zione dei francesi non era di farsi strada ÌD 
Italia per forza se non nel caso, in cui la 
fortuna avesse loro scoperto occasioni mol- 
to favorevoli, perciò disegnavano di starsf- 
■ne sulla gnerrn difensiva, mentre dall'altro 
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canto gli alleati volevano ad Of^i modO) 
vsantlo la offensiva, penetrare nell'ilttemo 
della F rancia. 

1 francesi prevedendo una guerra vicina 
coli' Inghilterra , e la Spagna, potenze for- 
ti sull'armi navali, e volendo osare la bre- 
ve signorìa , cbe restava loro nel Mediterra- 
neo, avevano ordinato ana spedizione con- 
tro l'isola di Sardegna. Speravano che qual- 
cbe moto intericure avreboe ajutato l' impre- 
sa che era per \aro di grand' importanu^ 
nercbè l'avere vn rlfngto nei porti di Sar- 
degna nei caso dì gaemt marittima, e di 
burrasche, era stimato ottliBSÌmO; poi i 
frumenti, cbe l'isola produce in abbondali- 
sa , offerivano un opportuno ristoro alle c<^ 
«te della Provenza sterili perse stesse, e non 
sicare per la presenza dei nemici sul mare. 
A questo dava anche fomento il considera- 
re che per l'aatorità di Paoli la Corsica si 
commoveva contro il governo testé ordina- 
to iQ Francia. Si argommtaTa essere ne- 
CMsaria la possessione della Sardegna per 
conservar quella della Corsica, che già pe- 
lìcolavAl Stimolato da questi motivi il go- 
verno di Francia aveva messo in ordine ua 
armata nel porto di Tolone composta di ven- 
tidue navi (In guerra , fra le quali se ne no- 
veravano dictiiiove grosse di Sia ; e per com- 
battere su terra, ed usar le occasioni, che 
si Bppresentassero, vi aveva imbarcato sei 
mila soldati atti a combattere nelle batta- 
glie stabili di terra. Questa mote guerriera 
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dovevano seguitare molte nari da carico 
«ei^ imbarcarvi i frumenti, e traspoHw^l 
in Francia. Il goveroo di sì Borita spedizio" 
ne fu dato all'ammiraglio Trnguet: laonde 
trovandosi ogni cosa in pronto, ed appena 
giunto l'anno 1793 l'armata francese siilpa> 
to da Tolone, se ne veleggiaTa con vento 
prospero verso lo Sardegna; vi giunse pri- 
ma del finir di geDnajo, ed il dì ventiquat- 
tro del medesimo mese pose l'ancora , mo- 
strando DO terribile apparato, nel porto di 
Cagliari ; né ponendo tempo in metzo l' am- 
miraglio mandò un nfiGziale con Venti sol- 
dati a far la chiamata alla cìtt^. Qai secon- 
do cbe narrano gli scrittori francesi più de- 
gni di fedC] nacque il medesimo caso, che 
già abbiamo deplorato di Oneglia, cioè che 
i Sardi, veduto avvicinarsi il palischermo. 
Sul quale era inalberata la nuova insegna 
dei tre colori, trassero sì che l'ufBziale, e 
quattordici soldati restarono morti» e la 
-più parte feriti. L'ammiraglio pose mano a 
fulminare, ed a bombardare la pianza con 
tutto il pondo delle sue artiglierie. Nè i di- 
fensori se ne stettero oziosi; spesseggiando 
coi colpi, c traendo con palle di fuoco con- 
tro le navi francesi, sostenevano una fero- 
cissima battaglia. Questo assalto durò tre 
giorni con poco danno dei Sardì, ma con 
gravissimo dell'armata francese, della qua- 
le una nave grossa arse, e due andarono di 
traverso. Le altre o rotte sconciamente nel 
corpO; o lacerate negli arredi a etento ^ih 
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tevano mareggiare. In questo mentre, oltre 
il presidio, che combattè egregiamente, 
massime i cannonieri , arrivavano i monta- 
nari, che già gì erano mossi, quando dal- 
l'alto avevano veduto avvicinarsi l'armatai 
nemica ; ed ora , essendo stati distriboìti ai 
.luoghi più opportuni minacciavano di TÌn- 
cacciore e di uccidere chiunque sì attentas- 
se di sbarcare, memorubile esempio di fe- 
deltà civile, e di virtù militare. Nèfu inu- 
tile l'opera loro, poiché i Francesi, mentre 
più ardeva la battaglia , avevano posto piede 
a terra nei luoghi circonvicini, sperando o 
di far muovere i popoli a favor loro, od al- 
meno, dando diversi riguardi, e spartendo 
le forze nemiche, di tar rallentar u difesa 
della città, nella quale consìsteva tutta 
l'importanza del fatto. Ma coloro che sbor. 
carouo o restarono uccisi, o costretti dai 
montanari si ricoverarono precipitosamente 
alle navi. Così restò vana la fatica , e il de- 
siderio dell'ammirai^lio di Francia. Perde- 
ronu i IVaticesi in questo coiiQitto circa sei- 
cento buoni soldati. Dal canto dei Sardi, 
cinque solamente furono uccisi, pochi feriti. 
Siè Cagliari ricevè danno proporzionato a 
tanto bersaglio; solo i sobborghi situati di 
sotto, e più vicini al mare patirono. L'am- 
utim^lio vedftto gl'isoUni, nei quali 
aveva posto la principale speranza, non so- 
lamente non avevano nitto movimeli in suo 
&Toxe,iua «Qcoraavevano validamente com- 
battuio^fontro^di Ini, disperato dell'evento, 
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81 allargò nel mare lontano dalla portata 
delle batterìe, quantunque tuttavia stan- 
ziasse ancora con le sae navi cosi lacere co- 
me erano, per qualche tempo nelle acque 
del golfo di Cagliari. Ma poco stante, Doo 
essendo senza sospetto di ammutinamento 
ne' suoi soldati, come suole avvenire nelle 
disgrazie, e levatasi una furiosa tempesta , 
se ne andò di nuovo a porre nel porto di To- 
lone , dove l'attendevano casi ancor più tre- 
mendi. 

Mentre in tal modo una guerra viva si 
era accesa e presto spenta sulle coste di 
Sardegna, le cose della Corsica non passa- 
vano quietamente; la perdita medesima del- 
l'ìmpresa di Cagliari die fomento a coloro, 
che econtepti del governo di Francia mac- 
chinaTSDO di rivolgere io stato. Mouo dal- 
l'odio antico, e dall'iogiarie recenti, anda- 
va Paoli sollevando ed armando le popola- 
zioni, massimamente nei luoghi montuosi 
ed inaccessi. A.1 qual disegno gli preparava- 
no la strada la chiarezEa del suo nome, la 
venerazione, in cui lo avevano i Cursi, le 
esorbitanze dei repubitlicani. Pubblicava, es- 
sere bramai venuto il tempo di levarsi dal 
«olio la superiorità francese stata sempre 
intotleralule , ed on per l'insolita ferocia 
diventata iatolierabìlissima ; Io sdegno dì 
tutta l' Europa, e la rabbia interna che con- 
sumava la Francia, aprire l'adito a compi- 
re quello, che uoa volta impedirono i fati 
inesorabili; afferrassero la fortuna propixie> 

DigitizBd by GoOgle 



ISTOSU ITALIA 



SÌ liberassero dai tiranni, acqaistassero Ih 
independensa, fondassero la libertà; bastare 
quelle anime forti, bastare quei corpi ro- 
busti all'onorata impresa , ma per soprap- 
piìi già muoversi in aiuto loro la potente 
Inghilterra; aver l' Inghilterra forza suffi" 
ciente per ajatare la libertà d'altri, non 
saffioiente per opprimerla ; cacciassero quel 
crudeli stromenti mandati da oDa crudelis- 
sima assemblea a taglieggiare, a decimare 
la generosa, ed innocente Corsica; caccias- 
Bero o tuffassero nel mare i Casabianca, i 
Saliceti, gli Àrena con tutti gli infami sa- 
telliti loro; già turbare i loro eserciti , già 
cercar rifugio ai luoghi forti del lido pron- 
ti a salpare, già fuggire daUe terre di Sar- 
degna la vinta armata loro, già appena tro- 
var ricovero lacera e conquassata nel porto 
di Tolone. .Sorgessero adunque , e mostras- 
sero al mondo, non essere spenti in loro 
quei generosi spiriti che detestarono Dna 
vendetta infame, e combatterono con tanta 
gloria il compratore. 

Queste esortazioni fatte da un nomo di 
tanta autorità, e tanto eminente sopra il 
grado privato, prodncevano effetti incredi- 
bili. Le secondavano col credito e con le 
persuasioni coloro che erano o amatori del- 



la libertà, o fastiditi delta Signoria di Fran- 
cia, o dipendenti dall'Inghilterra. I monta- 
nari mosBt alla voce del mantenitore della 
libertà corsa, calaTaw) in folla, pronti a 
combattere sotto le rae insegne contro gl'in- 
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temperanti repubblìcuni. Le stesse cill^ 
priiicìpult Al Corte e di Ajaccio, luututo 
l'orditie pubblico, accettayano il naovo go- 
verno , rivocavano dal consesso naBÌonale di 
Francia! loro deputati, chiamavano Paoli 
generalissimo delle genti, ribaadivano ì faa- 
ruscitt, restituivano il clero nella pristina 
condizione, e fatto un grosso di milledugento 
soldati bene armati s'impadronivano dello 
riposte pubbliche, ed assaltavano le genti 
della repubblica. I soldati repubblicani sor- 
presi (la tanto tomalto, e ad impeto sì im- 
provviso , fatto prima un pò di testa ai Ino- 

Shi più forti, si ritìraroDO nelle fortezze di 
«stia e di S. Fiorenxo. Era sorta intanto 
la guerra tra la Gran Brettagna, e la Fran- 
cia, accidente di sì supremo momento per 
ambe le parti. Me pigliavano nuovi spìriti 
-quei Corsi, che ederivano a Paoli, e dete- 
stavano il nome dì Francia. 

Intanto per dar forma al governo nuovo, 
e ricompor quello, che il disordine dei po- 
poli tamultaanti aveva scomposto, Paoli 
aveva adunato una consulta, che proceden- 
do secondo > tempi, gli conferiva potestà di 
fare quanto credesse necessario alla conser- 
vaBiooe della libertà, ed alla salate del po- 
polo. Nel tempo medesioio bandiva sotto 
pena di morte i commissari dì Francia Ca- 
sablanca, Saliceti, ed Arena. 

Il consesso nazionale udite queste novità, 
risentijiamente deliberando decretava , esse- 
re cassa la consalta di Corsica, sì arrestasse 
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Paoli , si cooducene alta sbarra dril'aMem- 
btea, tatuerò Casabìaeca, Saliceti ed Arena 
inTegtiti dì goaltinque saprema facoltà per 
riiistaurare lo stato e castigare ì libelli. 
Mandarono al generale Lncombe SbÌbUHì- 
chel, ancli'csao rappresentante, come dice- 
vano, del popolo, adunasse prestamente 
qaanti soldati stanziali , quante guardie nn- 
tionaiì > quante genti d'armi e quanti mari- 
nari abili all'armi potesse, e marciasse con- 
tro i ribelli. Obbediva agli ordini Lacombe; 
nel medesimo tempo i commissari del con- 
sesto fatminavano con gli scritti, e con le 
parole eoDtro Paoli, e contro coloro, che a 
Idi si adtttTano, gli chìamaTano oommì vilf, 
traditori della patria, prenotati dall'ara- 
ra lagbilterra; invitavano le popolazioni a 
COBserTarsi in fede, ad accorrere con le 
armi per assicurare a sé non quella conta- 
minata libertà antica, ma la nuova, In sola, 
la vera, quella cbe fondata era snì diritti 
dell'uomo; questa non poter dare, anzi a 
lei esser nemica l'Inghilterra; sola la Fran- 
cia f dtfiBDditrìce dei drKtì eterni , poterla 
dare; si ricordassero (Meedomiaio, col 

?[Bale la Francia le aveva semfpnsTette della 
ratellanza nata, degli interessi fatti comu- 
ni ; conoscere loro la Francia, e sapere con 
quali termini si potesse vìvere con lei, non 
conoscere 1' Inghilterra , anzi conoscerla 
troppo bene, e sapere essere sempre vendi- 
trice così del bene come del male; quei 
mercanti superbi, vantatori essere di una 
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libertà dubbia in ciisa loro, maotenitori 
aperti di uno tirannide certa in casa altrnij 
non sopportassero di diventar fautori della 
tirannide universale, alla quale mirava l'in- 
^iiterra; fossero Francesi, fossero Corsi, 
non fossero Inglesi ; si ricordassero clie una 
nuova via , e non mai più udita era aperta, 
ili inondo per arrivare ula feliciti « e questa 
tenere la generosa Francia- Aggian^eTano 
a queste esortazioni parole terribili e gon- 
fie , secondo il solito, nÌDacciando castigo 
ineritabile, e prigioni, e confische, e morti 
a cbl contea stnsse. Àlcuui mossi dall'amore' 
uè del bene, nè del mate, ma solo dall'amor 
delle parti, che e per antica consuetudine, 
e per natura tenace dei popoli sono scmpru 
e vive, e perpetue nelle ìsole, seguitavano 
le insegne {francesi. Altri si conducevano al- 
la mtidesima deliberazione per desiderio di 
libertà , credendo che \k fosse dove non era, 
ed altri finnlmente percopàditi di oonimetr 
ter male in mezzo alle tnrbttxìoai. 

Raggranellati questi Corsi, ei adunati, 
come meglio potè, i suoi soldati, Lacombo 
era uscito dai furti , dall'altra parte insi- 
steva Paoli con ie sue genti collettizie. Nu 
sorgeva tra quelle rupi una guerra ininul.i 
e feroce, nella quale morivano molti , ìiclu- 
BLiiidosi, come suole avvenire nelle guerre 
civili, le due parti di crudeltà orribili, 
parte vere, parte esagerate. Prevalevano nei 
giusti incontri le genti disciplioate di La- 
coinbe, ma nella guerra sparsa avevano il 
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vuntnggiole genti dì Paoli, le quali aveiiAy' 
le p(ipola2Ì0DÌ amiche e coDOScendo i tra- 
getti, tendevano insidie, e facevano sorpr^ 
se. Non ostante, il generale francese e'avan* 
^ava; già Nusa , e Dolmetta erana venate in 
poter suo, e già il forte di Farinuolo era 
stalo preso d'assalto; già parecclii cantoni 
più vicicì a Calvi, ed agli altri luoghi, che 
ai teaevano per Paoli, o vinti per forza, o 
spaventali, dall'apparenza arresisi, implo- 
ravaoo la generosità del vincitore, e se non 
pareva, che fosse possibile, che i Francesi 
sforzassero i Corsi nei luoghi alpestri, non 
sì vedeva dall'altro canto come i Corsi po- 
tessero sforzare i Francesi forti per disci- 
plina, e per artiglierie nelle pianure, e nelle 
terre, che occupavano sul lido. 

Mentre in cotal modo le sorti della Cor- 
sica pendevano incerte) si scopersero iiu- 
pn>TVÌ8Binente sulle sue coste più di venti 



opera per ìotrapreDdere quelle, che si ar- 
TÌavano all'isola. Poscia appoco appoco ac- 
costatesi al lido, infestavano con bombe, e 
con palle i luoghi , che Paoli assaltava dalla 
parie di terra; poste anche sul lido alcune 
genti, ed oiiite con le schiere di Paoli ren- 
devano molto difficile lu difesa ni Francesi. 
Per la qual cosa Lacomhe, abbandonata 
risola, si ritirava a Genova sul principiare 
di maggio. Rimanevano in mano dei Fran- 
cesi Bastia, Calvi e S. Fiorenio; ma non 
soprastettero ad entrar sotto la divoiione 
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del vincitore. Così tutta In Cursiua dopo di 
avere obbedito al freno di Francia lo spazio 
di venticinque anni, venne, non so se mi 
debba dire in potesU propria , od in potestà 
dell' Inghilterra. 

Cacciati ì Francesi dall'isola, vi fu crea- 
to un governo per modo dì provvisione, cbo 
intiuramente dipendeva da Paoli, e da|la 
parte contraria alla Francia; l'autorità dei 
municipi fu ordinata secondo le forme anti- 
che. Paoli s'acoorjjeva cLe questa condizio- 
ne, aiccome transitoria } poteva terminarsi 
in molte maniere: però desiderava di strin- 
gere, si per fare un destino certo all.i sua 
patria, e si ancora per metterla in i^i-ado di 
resistere ai tentativi della Francia sì vicina 
e sì potente. Da un'altro Iato era pensiero 
dell' Inghilterra, perle medesime ragioni, 
e per uvere un pie férmo nell' ìsola tanto 
opportuna ai suoi trat%chi,BÌ suoi arsenali 
ed alla sua potenza, che si venisse ad un 
partito determinativo. A questo fine Paoli 
applicò l'animo a sollecitare il re della Gran 
Brettagna, acciocché ordinato un governo 
libero in Carsica, ne pigliasse protezione, e 
il difendesse dagli assalti della FruDcia-;. 
gratissimo snono alTIn^hilterra. Da questo 
seguitarono gli accidenti, che racconteremo 
Del seguL-nte libro. LattnOKa condizione dei 
tempi, che un Paoli non abbia saputo o po- 
tuto trovare al|TO rimedio di sottrarre la 
sua patria dal giogo della Francia e non col 
darla in preda «U IngUitterra } il che dimo- 
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str.v o clie Paoli vecchio non »yo*a pili \ 
iji-ìil'jslrui spiriti di Paoli giovane, o c)i« Ut 
lunga famigliarità cogl'lnglegi non git «ro* 
lasciato l'aDÌmo intero, o Bqi^laieotfl cb& 
la saa parte in C«>rsica non era tal0> cUf pQ<i 
tesse dì per se stessa resistere a quella, cte 
seguitava il nome di Fraiicìn. 

La guerra sorta con l'iDgliilterra e con la. 
Spagna, e le loro armate, che o già erana 
giunte, o frappoco si attendevuno nel Medi- 
terruni;o, erano occasione di molesti pensie- 
ri ;ii Fr<incesÌ, clic occupaviino la contea dì 
H'ìLza, poiché essendo i Pieinontesi signori 
dei sommi gioghi dell'Alpi, potevano oo^ 
«vidente vantaggio calare e sbocceràa àflM- 
t\o loro nei luoghi fiù biissi, ed unitisi un-t 
provvisamente con qualche forza di gente 
spagauola , od inglese scesa a terra , cagio- 
nar loro qualche notabile pregiudizio- Per- 
ciò Bruiiet che governava a quei tempi l'e- 
sercito di Nizza, si risolvette a tentar qual- 
che impresa di momento prima che i con- 
federati si fossero fatti forti nei mari vicini. 
Il fine di questo moto era di cacciare i Pie- 
montesi dalle sommità, e prender per sè 
quel vantaggio, cine allora si trovava in ma-. 
110 fkl nemico. Partitosi aduM^ne «ul prin* 
oijHar di maggio dalla Scafena, 8Ì4intwT4 
VWBU i monti. E siccome l'esercito pi«(i4f»i* 
tese era padrone di tutte le creste, così gli. 
f'u.d'«iopo dividere le sue genti in moltìpli-. 
ciaBoalti. Dava il governo delln dritta al 
i;eR9n(l«'Dun4orbìoD.per ii^salta^e il «am^ 
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]^tò sul iiioota Peruuo e quel della stan- 
ca al generale SoTurter per impadroniraf 
del colle di Raas, fazione più importante , 
e più difficile delle altre; ma per battere 
nel medesimo tempo i campi intermezzi dì 
Liniere, del MoUnetto, e del monte Fogiis- 
6o, comandava al generale Miogkoski che 
ùsSorzasse di guadagnar.i^aei gioghi aspri, e 
MÌontiHui. Erano Ì Piemoomistitto la oon*' 
dotta dei generali Colli, e Dellera; siCcoi^ 
me avevano avnta intesa della mossa del ne^ 
mico,così sene stanano appareccliiati per 
ributtarlo. Adunque preparati gli uomini e 
le armi dull'una parte e dall' altra andava- 
no il dì otto gìugtio i Francesi alTassalto 
con un valore, e con una furia incredìbile; 
uè la dilbcultà dei luoghi, pè il calore 
delta stagione, che era smisurato, né la 
tempesta di palle, che fioccavano loro ad- 
esso, non gli poterono rattenere che non 
ginjgesBero fia sotto trincee, con lé 
quali «ti aammo Ael gi<^l b1 vntAì 1 Pie^ 
aumtari fwtifictftS. Tutto fu l' impeto ìw- 
l«,'Cliè tutti i posti fÌAroao rfbrMti, mira 
i^;iietU> di Raa», mMo il itiutl» «I combat^ 
t«Ta 'ostinatissimb Olènte. Arrivarono ì re^ 
pubblicani con un'audacia inestimabile fin 
sotto le bocche dell'artiglierie italiane , 
ma quanti arrivavano, tanti erano uccìkÌ. 
Cmitinuò la battagiia con molto valore da 
ambe le psrti eonifRNio damia éxi Piemon* 
te<i j è 00» ^aViulittt> dei Franeetl , i quali 
r^&escatnki «nttiniatttaite lioii naori rìni 
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forzi I cnmijntteiiti , sostenevano qoel diUT> 
scontra. Ma in questo punto Ì c:ipi regj , ve* 
àutu l'ostinazione del nemico, mandaronci 
al capitiino Zin, che pIntitHsse le artiglierie 
in un giogo vicino, e di lA fulminasse sul 
tifinco. Il qual consiglio opportuno per sè , 
fu con tant'art(',e con sì gran valore ese- 
cuitodaZin, che, percossi i repuhljlicHDÌ 
di costa , e raffrenata la temerità loro, abi. 
bandonarono precipitosamente l'impresa ri* 
tirandosi e lasciando i fianchi di quelle mon* 
tagne mìseramente cospersi dei cadaveri 
dei compagni loro. In qaesto fatto mostra- 
rono i FrHncesi il solito valore impetuoso, 
e sconsiderato,- i Piemontesi, massimamente 
gli artiglieri, ed il reggimento provinciale 
d'Acqui, che difendeva le trincee di Raus, 
firte e custanui. Perdettero Ì primi in qae^ 
sto {atto meglio dì quattrocento buoni sol- 
dati tra morti feriti e prigionieri ; negli al- 
tri assalti dati in questo medesimo giorno, 
circa trecento. Pie perdettero i secondi in 
tutta Iti giornata circa trecento con due 
cannoni , e molti arnesi da guerra. Ma tale 
era l'importanza del colle di Raus, che i 
repuhblìcani , non ishigottitisi all'infelice 
successo della battaglia degli otto, l'assal- 
tarono di nuovo il di dodici dello stesso me- 
te co» ben dodici mila soldati risolutissimi 
» voler vìncere. Ma nè ii numero, nè il va- 
lor Ioni pt^erono operar .tanto» che non 
fiiBserp Dna .seconda .volta con gravissima 
perdUa riso^pioU. CqA fa cms^vato in po- 
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ter &l Piemontesi il forte posto J! Raus; 
diti Cfwlo intieramente pendevano gli acci- 
denti della guerra in quelle parti. Imper- 
cioccliè quel colle soprastava alla estremi- 
tà del corno sinistro del nemico, per mez- 
zo dellu quale si congiungeva con l'estrema 
dt'stra dell'esercito dell'Alpi, e pei passi 
del Vilettu accennava alla Bolena , la qual 
cosa agevolava agl'italiani l'udito di catar- 
si verso il Varo , e di mettersi in mezzo tra 
l'^ercito dell'Alpi marittime, e quello 
dell'Alpi superiori. 

La fazione tanto sanguinosa di Baos ave- 
¥a singolarmeute rafTreiiato l'aodacia dei 
repaliblicanì , e dato occasioDe agli alleati 
di solleTar l'aDimo a pià alte imprese. Se 
ne fecero allegrezze in Piemonte, e si argo- 
mentava , clie la fuga di Savoja , e di Nizza 
dalla mala condotta dei capi, non da man- 
canza di valore nei soldati si doveva ricono- 
scere. 

Da un altro lato i repubblicani accusa- 
rono i capi loro di tradimento. Kellerman, 
avate le noTelle dei fatti avversi accaduti 
nell'Alpi marittime, si era condotto a Nià- 
sa per BopraTveder le cose , e per mettere 
in opera qaei. rimed j , cbe i tempi rìcbie- 
deasero. Il pericolo maggiore era quello, cbe 
l'esercito alleato facendo punta verso il 
Varo, si Gccasse in mezzo, nel qual caso 
sarebbe stato forza evacuare prestamente 
tutta la contea. Considerato bene il tutto, 
fe'munire accoratamente i posti, che accen-, 
16 « ■ 
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hftvttvu Balla estremità dell'iila sinistra del- 
l'esercito dell'Alpi marittime con porvi no- 
ire battaglioni grossi, tra i qaalì uno di 
gnuatierì , ed alcoDe comiMgoìe di soldati 
ttrmati alla leggiera. GiiamivaDo imprimi 
LantoBca , Boìem i, e Belvedere lungo la Tfl- 
knbia j le seconde S. Doltuazzo e Duplahó sii 
quei monti , cbe separano la valle della "tì- 
nea da quello della Vesuhia. 11 fine, clieit 
generale francese sì poponcva con munire 
questi luoghi , era di tijnerc aperte le stradtì 
a poter comunicare con le genti, che tene- 
vano il campo di Tornus per mezzo delle 
alture della Tinea, e nel tempo tuedesùno 
di stare all'erta, ed ìn buona giiardìa di 
uanto potesse sopra ggiungere dalla valld 
i Stura per qualche passo dei gioghi soni^ 
mi , che coronano le Alpi da quelle parti , e 
Soprattutto dal colle delle Finestre, pel 
quale il varco è molto pià agevole. Gli da- 
va molto sospetto un corpo grosso di trup- 
pe sarde, ed austriache, che si era adunato 
nei contorni di &iluzzo , e poteva in due al- 
If^giamenti condursi sulle altare cbe divì- 
dcnto le acque della Stufa da quelle dell^ 
^inea , ed ìn tal modo tentare con forze pre-^ 
ponderanti qualche fatto grave in pregtudf' 
zio delle armi francesi. 

A rincontro Colli e Dellera avevano fof- ' 
tificato di vantaggio, e munito di genti fre- 
sche il colle di Raus, Sul quale insisteva 
l'ala dritta dell'esercito loro ^ e distenden- 
dosi su per quelle cime sino al forte dì Saor^ 
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gìo avevano speranza ava solamente di resi- 
stere , ma ancora di conseguire qualche o- 
ùorata vittoria: non chs volessero cimenta- 
re le sorti nòh amata mature, ma intende-' 
4-atM ct>tt difendete i luoghi commessi alla 
fede lotti j darlempo a quei disegni impor- 
tatiti, che si maturavano nelle consulte dei 
confederati; 

L'arrivo delle armate inglesi nel Mediter- 
raneo, dando maggior animo agli stati d'Ita- 
lia, che già gì erano dichiarati, diede fin- 
che occasione di manifestarsi a coloro, che 
più per timore , che per desiderio dì neutra- 
lità se n'erano stati fìtlo allora inoperosi ad 
osservare. Per la qual cosa il re di IVapolt 
scoprendosi intieramente, chiudeva i porti 
ai Francesi , e si obbligava a fornire alla le-* 
ga tei mìla soldati, con groste nati da gneiv 
tA , e molte midoTi. 11 papa médwimameD- 
té che aveva toausa particolare ji temere 
dei Francesi a motivo delle' facc(eDde reli- 
giose , armava , e prometteva di dar gente i 
ina Venezia, Genova , e Toscana persìsteva- 
no nella neutralità. Però yTlDglcsi per f^r- 
le venire ad una delÌLeraz,ioiie tenninativa, 
aggiunsero alla presenza delle navi i nego- 
kiirti polìtici : mostrarono in questi tf&ttati f 
massimamente con Genova e Toscafla, tao-; 
ta arrogatiza , che già fin d'allora ebbe l'I-' 
talià tin saggiò, e potè prendere augurio di 
quello, cbe le préparavaoo Inglesi; Tede- 
schi, e Francesi, Cupidissimi tutti di me- 
icoltiréi in leì> e dì arei^e il domioio'i cò- 
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me se per altri iosse creata, e npo p^.n 
médestmn- 

Un Hervey, miuistro d'Ingliilterra a Fi- 
reme, scriveva a Serristori, ministro del 
Gran Duca, sapere tutta l'Europa le que- 
rele ch'egli aveva fatte per la parzialilà 
mostrata dal Gran Daca a favore della 
Francia; avere fatto quanto era in poter 
suo per isvetare a Sua Altezza i pericoli, 
che le soprastavano per aver tuttavia coniu- 
nicaaione con una nazione di regicidi, ne- 
mica di ogni legge e governo, con una na- 
xione elle distruggeva la Religione, che sì 
LruttaTa le mani nel sangne del suo re, 
del clero, dei nobili, e di tatti cploro, che 
erano fedeli al re ; non ostante avere pre- 
valso presso il Gran Duca i cattivi consi- 
gli, e le pericolose mnssime dei malvagi; 
volere pertanto lui venirne a determina- 
zioni vigorose ; sapesse adunque Ìl Gran Du- 
ca, che l'ammiraglio Hood areva coman- 
dato , che un'armata ingleae con una parte 
dell'armata spagnuola sarebbero venute a 
Livorno per veder quello, che Sua Altezza 
volesse farsi; saprsse inoltre Sua Altezza 
e ciò l'Hervej dichiarare per bocca del- 
l'ammiraglio Hood, e in nome del re suo 
signore, che se nel termine di dodici ore 
ella non aveva cacciato dai suoi slati de 
La-Flotte , ministro di Francia, e gli altri 
suoi aderenti, l'armata avrebbe assaltato 
Livorno. Badasse bene Sua Altezza a quello 
che si facesse , poiché il solo meuco di pre- 
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Tcnìire l'inimicixia d'Inghilterra era di ese- 
^ire pantoBlmeute, e subito quanto or* 
le sì domandara, cioè cucciasse La-Flotte, 
rompesse col consesso nazionale, e con quel 
governo dì Francia, e facesse causa comune 
con gli Jilleati. 

Tali furono le minacce del ministro in- 
glese 111 Gran Duca di Toscana; nel qua! 
favellare si vedono due grandissime inso- 
lente, U prima si è quul superbo favellare 
medesimo ad un sovrano indepeodeote, ad 
un principe di Casa austrìaca, la seconda 
quel rimproverare, che fa ad altnù nn ùb- 
^lesG di aver uccìso un re. 

Rispose assai rimessamente Sernatogrìf 
clie il Gran Duca aveva dato ordine, cbe 
La-Flotte ed ì suoi aderenti , che erano fra 
gli altri due marchesi molto inclinati alla 
novitè dei tempi, Cliuuvelin, e Fougere , 
ee ne partissero di Toscana il più presto 
che fosse possibile, ma non si scoprì quanto 
sii' accostarsi alla lega, ed al romper guer- 
ra alla Francia. E come disse, così fece; 
poiché I^B-Flotte e ChaoTelin, cacciati di 
Firenxe, te ne andarono nello stato veneto 
per la via di Ferrara; La Fongere si ri- 
trasse a Genova. 

Le stesse minacce furono fatte, e nel 
medesimo tempo dal ministro inglese Draiie 
ni Genovesi: assai è pur troppo aver tolle- 
rato, che un Tilly ministro dì Francia 
spargesse semi di discordia , e di anarchia 
tanto nel Genovesato, quanto nei paesi 
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tcirconvidini , iluversi finalmente por tìnc à 
t^to scandalo ; però ei ricercava espres- 
samente la repubblica o accettasse i'ami- 
citia dell'Inghilterra, cacciasse Tilly ed i 
suoi aderenti, desse ricovero alle armale 
del re nel porto di Genova, ed in tntto'si 
risolverne ad ojatare la lega,o altrituenti 
riogbiltern avrebbe trattata oone netnioit 
ia repubblìoat 

A queste minacciose ed ÌDconVetaientì paf 
Yo\e si aggiunsero fatti più minacciosi, é 
più inconvenienti ancora, impercioccbè tro^ 
vaiidosi la fregata francese la Modesta a 
stanziare nel porto di Genova, fu improv- 
visamente assalita da due navi inglesi, cbe 
1« gì erano a questo fine poste a lato, é 
presa con uccisione di non pochi tnarinarii 
che vi 'sì trovatoDOi a bordo. 

Parve a tutti questo fatto, com'era ve- 
ramente, di peistmo esempio, e se prima 
«i tcfnefw» la ÌBSojfiDie firaneesi in uto 
«tato cMi «Kioa, oVa TÌepi^ii st t«ntcvatto 
per la violata nentraliU. la &tti non così 
testo si ebbe a Nizza notizia di cjaesto at- 
tentnto, cbe i rappresentanti del popolo 
Robespierre giovane e Ricard pubblica- 
rono sdegnosamente uno scritto, dicendo, 
cbe il patto sociale di tutte le nazioni era 
stato in modo troppo indecente violiitd; cbé 
l'atroce fatto commesso nel porto di Ge- 
nova verso i membri della repabblica frat» 
eett d» ttomioì ohe ai qaalificaVHio satU 
'diti del monarca, d'IilghiKWTa> avevu i tliP 
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villi delie nazioni oltraggiato , e mcssu itt 
pericolo l'essere dell' umana genev iiione ; 
ulie tali fatti detestabili importa vano a tutti 
i popoli, prineipa (mente a quel di GeooTai 
«be aveva recluto sotto agli occhi anoi t|ae-> 
tto crimine contro la società; che il castl-^ 
go ne doveva essere tanto pronto quanto, 
ten ibile: e però Genova si risolvesse in-, 
contanente a volere essere o amica degli 
iimicif o nemica dei nemici della società 
oltraggiata nelle persone dei republ>lic<ini 
tVaticesi; protestaviinu poscia al popolo ge- 
novese, che se il senato tardasse a risol- 
versi, ed a punire con giusto, ed esemplare 
ciistigu gli autori di un delitto commesso 
nel suo porto, e sotto le bocche delle sue 
artiglierìe aareUie stìiu.ata ostUiti, « la 
repubblica avrebbe di' per sé fatto quanta 
crederebbe necessario per yendìoarn di una 
■1 orribile vÌoIcoes. 

Le medt'siine aceri» parole fece pO«4t 1 
tempo dopo Robespierre mi»ggiore contra 
Gi;nova favellando alla tribuna del consesso 
nazionale. 

il g'tverno di Genova trovandosi stretta 
d» due necessità, non snpeva a qual par* 
tito appigliarsi. Pure siccome il non rWl- 
versi era peggio che Tisoiversi, e osnaidec 
rando dall'uQ de'Iati» che i Francesi dìf- 
iicilniente sarebbieico vetusti dalle minacce 
ai fatti , finchÀ t'Irìghilterta avreblie avuto 
la signoria dei ntarifO <gagiane, d;e le coiAè 
delta ProTenut non pot9VaiM> trarre lu'vee- 
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tova^jlieda altri laogb! che dal Genoyesnto, 
e finché ancora gli Àustro'Siirdi stiirehhero 
forti ai fianchi, duLl'iiltro e quanto all'In- 
ghilterra} che l'assalt'ir le riviere era per 
lei di poco rnoitiento, e l'assultAr GenoTa 
difficile, e che di più rompere la neutra- 
lità di Genova era un gettarla in greinho 
ai Francesi, ed un aprir loro l'adito nel 
cuore df'l Piemonte, il senato dellherò di 
starsene iioutrate, aggiungendo in risposta, 
che inoltu gl'incresci;va di non poter di!- 
]Ìbt;rarc altriinenti, in.i die la necessiti^ dei 
tempi non ammetteTn aitni risoluzione. 
Quanto poi al fatto della Modesta, se no 
etette sui geoerali. Così GuooTa posta io 
pericoloso frangente non satisfece dell'ef- 
fetto nè agli uni, nè agli altri, e persi- 
stette in quello stato, che certo era dì 
maggiore utilità alU Franclu , che alla le- 
ga; perciò Drake riempiva di querfle tutta 
Italia contro i Genovesi, chiamandola pru- 
denza loro timidità italiana, ed infezione 
francese. Ma alla deliburazione del senato 
diede anche favore il pensare, che forse il 
popolo non avrebbe tollerato senza risen- 
tirsi la rottura della pace a cagione dei 
profitti grandiuimi > che per Ini oascevano 
dalla Deutraliti. 

Il senato veneziano fa nnovainente ten* 
tato a questi tempi. Er.-t Tesidente in Ve- 
nezia per parte dell'Inghilterra il cavaliere 
Worsley, personaggio non tanto rotto quan* 
to Hervey e I>rake, ma pure ìoteutissìmo 
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a pTOCDrare gl'interessi dei confederati. 
Questi, o fosse la natura sua più tempe- 
rata, o comando del re, che portasse mag- 
gior rispetto a Venezia più potente , che 
-a Toscana ed a Genova più deboli, rap- 
presentò modestamente al senato, favel- 
lando piuttosto per modo di consìglio, che 
di richiesta, considerasse molto bene la re- 
pubblica di quanto danno fosse l'avere i 
Francesi un'ambascerìa a Venezia, fonte e 
mezzo di trame pericobse ad ogni buoD ' 
goTemo, che per lei passavanu i corrieri, 
e te lettere dirette a turbare 1' Orieote j 
sapersi, che an d'Enìn, già stato inviato ' 
a Venezia , ed ora condottosi a Costantino- 
poli, vi usava ogni sforzo, con persuasioni 
lusinghevoli, e con offerte di denaro per 
c<Hicìtare la Porta Ottomana contro l'Au- 
stria e la Russi. L , acciocché non potessero 
correre con tanto apparato di forze contro 
la Francia; che d'Enin medesimo si pro- 
poneva, ove DOn riuscisse u guadagnarsi il 
Divano, di concitar tumulti, ed inijiurie 
sui confini, massime per mezzo dei Ragusei 
corrotti per denaro, aftinché la Porta ri- 
sentendosi movesse le armi contro la re- 
pubblica; che in ciò sperava d'Enin, che 
assaltata la repubblica da nemico sì pode- 
roso chiamasse, in virtù dei trattati, in aju- 
to riinperator di Germania, e che per que- 
sto si diminoirebbero le forze della lega 
coutro 1» Francia; che quella medesima 
ambascttrìa i Venezia intratteneva male pra- 
Boiid r. /■ i; 
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ticlie coi Grigionì, esacerbandogli contìnua^ 
iLifnte per dar loro occasione di muoversi , 
con ricordare l'esclusione diita loro dai Ve- 
iie^jiini, e la dissuluzione della lega nel 
1766; che là passavano i corrieri portatori 
dei semi pestiferi, là covavano i seminatori 
degli scandali, là concorrevano gli scape- 
strati di Francia, ed ogni bandito dalla pa- 
tria per opere ree, o per malvagie opinioni 
polUichej che ra.inbBsoerìa era un fomite 
contìnuo d'incendio per gli stati veneti stefi-> 
ù, perché là venirsno a rinTergaro come a 
eentro comune le lettere, ì gioraali, e gli 
uomini perversi tanto di Francia, quanto 
d'Italia. Pregava pertanto, ed esortava cal-> 
demente il senato, che fosse contento dì 
allontanare da Venezia quella occasione dì 
scandali, quella sentina di mali, quella ra-< 
dice di corruttele. Concludeva, che se il 
Renato consentisse a licenziare l'ambascerìa, 
e se vietasse ai Francesi le tratte d'armi, e 
il! vettovaglie dagli stati delta repubblica , 
sarebbero gli alleati contenti, che nel re- 
sto conservasse la sua neutralità, e che in 
caso di guerra dalla parte di Francia, se gli 
assicurerebljpro gli stali con tutte le forze 
della Icg;!; die già fin d'iillora gli si ofteri- 
vano le .innate d'Inghilterra, e di Spagna 
ordinutc di modo die ne fossero preservati 
da ogni insulto. Queste parole, terminò di- 
cendo, porgere lui alla repubblica da parte 
del re suo signore, che gliene comandò di 
bocca propria i porgerle per inandato del 
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ministro Piti; porgerle ^iDcitra |)er muiid.ita 
espresso dell'Imperatrice di tutte le Russie, 
deli'Iruperador d'Austria, e del re di Prtu- 
■ia. Si riscotesseadanijDe, epreodeMeqoel* 
le deliberazioni, che a tempi taiito |ierico- 
losi , a richieste tanto efficaci » ad otferls 
tanto generose , ed alla sàlute stessa della 
repul>blica si convenivano. 

Il seniito veneziano, non mai solito ad ap' 
pigliiirsi a partiti precipitosi, e credendo 
che la forza della Francia) quantunque di- 
sordinntH per la discordia , fosse formida' 
hi le per la rahlila, e capace di fare qualche 
grande sbocco io Itali*; volendo allrcs! con- 
servar salvi i traMchì dì mure, rispose gra' 
Temente, volere serbare intera la neutrali- 
tà, DOS poter rìsolveni a liceoiiate l'inca- 
ricato d affuri di Francia Jacob, ma che so- 
lamente il chiamerebba incaricato della tra- 
«ione francese , non della repubblica. 

Worsley non fece altra direiostrazione, e 
continuò a starsene in Venezia, dove conti* 
floamente biasimava i discorsi snperVi di 
Uervey e di Drui^e al Gran Duca , ed a Ge- 
nova. 

La cupidità del gran Maestro dell'ordine 
di Malta alla guerra non essendo più raffre- 
nata d«l timore dei Francesi a cagione del- 
l'intervento degl'Inglesi nel Mediterraneo, 
^ese animo di manifestare piiì apertamente 
quello che giA da lungo tempo sentiva ri- 
spetto agli affari di Francia; imperciocché 
recaodoai in ciò esortatore il re di Napoli , 
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areva comandato, che tutti gli iigmti fran- 
cesi se ne uscissero dall'isola , e che i porti 
fossero chiusi a qualunque nave francese sì 
pabblÌGi) cbe privata, finché durasse la 
presente guem. Avendo poi adito, che nn 
d'Eymar mandato ddl governo dì Francia 
a risedere quale incaricato d'affari a Malta 
in isramhio del cavaliere Cuuniont, die 
coDtÌDuava a starvi in nome del re Luigi , 
pubblicò, che non sarebbe mai per accettare 
né d'Eymar, nè altra persona, che a lui si 
mandasse da quella repubblica , ch'ei non ' 
doveva, nè poteva, oà voleva conoscere. 

Incotat modo, essendo aorta la gaerra tra 
la Francia, e ringbìlterra, e comparse le 
armate inglesi nel Mediterraneo, si ravvi' 
vavnno le speranze dell'Austria, e della 
Sardegna in Italia, furono serrati ai fran* 
cesi tutti ì porti del Meditemmeo e del- 
l'Adriatico, salvo i veneziiini, ed i geno- 
vesi; s'aggiuusero alle forze della lega 
quelle della Chiesa e di Napoli, e l'aspetta^ 
lione degli uomini divenne tanto maggiore 
quanto più vedevano, che se dall'un de'Iatì 
si era cresciuta nuova forza ai confederati, 
dall'altro cresceva a proporzione la con- 
citazione, ed il furore in Francia. 

Oggimai si aprivano le occasioni agliac* 
(àdentiiimportanti,ai quali da lungo tempo 
tendevano ì consigli dei confederati rispet- 
to alle province meridionali della Francia. 
I*a cacciata fatta dal consesso nazionale, e 
la proscrizione della setta girondina» come 
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]ii chiamavaDo, die cagione a coloro, cbe la 
seguitavauo, ed a coloro, cbe od amaTano 
la libertà cK)ncalcatft dagli sfrenati giacobi- 
ni, o s'ìnteDdevano eoo gli alleati per rin- 
staurare il governo regio^ di collegarsì, di 
correre all'arnii, e di &r tumulti e solle- 
vaiìoni. Già le città di Bordeaux, di Mom- 
pellieri , e di Nimes tumultando mostravano 
con quanto sdegno avessero ricevuto le no- 
velle del cacciamento dei deputati loro: ma 
l'importanza del fatto consixteva nella gros- 
sa città di Lione, cbe era stata la mira di 
tutte le pratiche segrete tenute già da qual- 
che tempo tra ì capi della lega a Torino, 
ed i capi degli scontenti. Conginnttsi nelle 
sue m^ra Biroteau, ed alcuni altri capi dei 
Girondini di minor nome con Precy , com- 
mossero all'armi tutta la città, e pubbli- 
carono manifesti contro la tirannide del 
consesso nazionale. Nè valsero le esortaxio- 
ni, e te minacce dei rappresentanti del po- 
polo e dei generali repubblicani a fare, cbe 
i Lionesi, oramai disposti a volerne venire 
agli estremi , si ritraessero dalla determi-' 
nazione loro. Che anzi moltiplicando ogni 
giorno più negli sdegni, ed armandosi dì 
tutta possa, più s'infierivano, quanto più 
enno o lusingati , o minacciati. Nella quale 
detiberazione vieppiù si confermavano, per- 
chè avevano speranza, che prima che i sol- 
dati del consesso si fossero raccolti per 
combattergli, gli Austriaii, ed i Piemontesi 
sarebbero arrivati in ajuto loro. Confida va- 
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no poi CEÌaDdìo, che i Marsigliesi, che sa- 
pevano essersi mossi nel medesimo tempo 
sarebbero accorsi, stcoome ne avevano dato 
iatensìone. Kè dubitannof clie per viaggio 
eglino «Trebberò tinite a tè tutte le popo- 
la£Ìonì per guisa che i Lionesi , e proven- 
sali, e Fieoiontesi, raccolta insieme totta 
la gioventù loro,avrebbero fatto un grande 
sforzo a rovina, ed a concalcazione degli 
uomini scellerati, che allora reggevano la 
Friincict. E siccome anche nella Linguadoc- 
ca , e nella Guinea covavano umori contrBrj 
al consesso, così pareva certa la caduta 
della repubblica. Quest' erano le sperante' 
dei nemici del consesso da lungo tempo fo- 
mentate dagli alleati, ed ora giunte al cot> 
mo per l'esorbitanze dei giacobini, per Tao-! 
costameuto dell'Inghilterra, e della Spa- 
gna alla legii, e massimamente per l'arrivo 
dell'armate inglese e spagnuola sulle co« te 
della Provenza. Acciocché poi non si urtas- 
se troppo con le opinioni , che correvano 
anche fra coloro, che secondavano tutto 
questo moto, tanto era forte l'invasazione 
degli spiriti operata dalle nuove dottrine, 
che si pubblicava dagli scontenti , voler loro 
•olamente resislere alla tirannide di I^ri- 
gì, dagli alleati, volere soinmentd ridurre 
le cose alle riforme dell' ottantaooTe. Cosi 
mettendo avanti un propoùto toenoodioso» 
a velando con protestazioni moderate il. Ve- 
ro fine loro con tutto quel fondo di male» 
che porterebbe nec^ssiamente con gè vai» 
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tanta 'matocìone di stato in una oationa 
stimata ribelle, speravano dì trovar minore 
resist^niii , e maggior favore nei popoli. 

Ni>n è proposito nostro il narrare par- 
ticolarmente l'oppugiiacione di Lione, che 
poco tempo dopo segai , e che fu uno dei 
fatti pi& memorabili di qnest'anuo, sì pel 
valore e la oatìnaaidne d ambe le partij, e 
al per la immanità i^ì vincitori. Ma coma 
prima i Lioneii eraqo ìosorU contro raa- 
toiitA di cbi reggeva , i Marsiglieai ai erann 
levati oncor essi a romore. Impazìsnti di 
starsene cltiusi fra le mura, e raccolti sotto 
le insegne in numero assai notabile, tti di- 
rizzarono al soccorso di Lione. Non avevano 
i Lionesi trovato nei popoli circonvicini 
quell'aderenza clie avevano sperato. La Sa- 
voja piirteggiiiva pel governo nuovo, il Del- 
finato, massime Grenoble citt^ capitale. 
Don solo partt^ggia^va pel governo medesi- 
mo molto caldamente, ma em aocbe av- 
versa per gelosie antiche a Lime. Intanto 
ì Marsigliesi si vantavano di esser capaci 
da se soli di vincer l' impresa , e di salvare 
l'ione. In fatti già avevano varcato il Game 
Duranza, o con iscbiamazzo in6n ito erano 
entrati In Avignone. Quivi commesso ogni 
m3le già si avviavano verso le regioni su- 
periori del Rodano. A tanto moto si com- 
mossero allora le popolazioni della bassa 
Linguadocca; già gl'insorti dei due dipar- 
timenti dell'Arauro e del Gnrdo si erano 
fa{lt padroni della cittadellti di Santo SpW 
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-rito, lungo molto imj^ortante a cagione del 
passo de! Rodano. 

Nel tempo medesimo s'incomlncìtivaDO a 
colorire i jisef^nì degli ailciiti. I Piemontesi 
congiunti con f|iidUI)e nrrvo di Austriaci 
erano calati grossi dai monte Cenisio, e dal 
piccolo San Bernardo a Bue d'invadere la 
Morienna, e la Taraotasia; aoKÌ voa parte 
di quelli, che scendevsno dall'ultimo dei 
detti monti, avuto il passo per le terre del 
Val lese, si diri zzavano ad occupare il Faus- 
signy col pensiero di fare spalla all'impresa 
di Tarantasia , e di rannodarsi verso la ter- 
ra di Conflans per quindi iiiarciare,se la for- 
tuna si mostrasse a tale segno favorevole, 
sino a Lione. Tutte queste senti militavano 
•otto ilaoTemodel anca dì Monferrato, fi- 
gliaolo del re , priocìpe ottimo per mente , 
e percoBtume, e molto amato dai popoli 
per la natara sua facile, e niansaeta. 

Dall'altra parte Ìl re di Surdfgna si em 
condotto col grosso dell'esercito nella con- 
tea di Nizza , molto confidente di avere a 
conseguir presto , con ricuperare un paese 
amato sopra a tutti, e che gli era stato occu- 
pato da un nemico odlatissimo, una piena 
e gloriosa vittoria. Era suo intendimento 
di calarsi per le sponde del Varo a fine di 
obbligare i Francesi ad evacuar la contea „ 
o di tagliargli fuori dalla Proveosa , le non 
l'evacuaEsero. Aveva il re compagno a que- 
sta impresa il duce d'Aosta, sno figliuolo Sfr- 
«indogenito, principe molto ardmte io tfoe- 
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BtP bisogne contio chi allora signoreggi ara' 
1d Francia, e che sempre aTeva dimostrato 
pensieri alieni della pace. Questo erallprin^ 
cipale sforzo che i confederati Tolevano' fii' 
re, si perchè il re come già abbiamo narra- 
to non Tolle mai adire, si roltassero ìe 
forze più grosse contro la Savoja per la im- 
presa di Lione , si percliè speravano IroYa- 
re, siccome il re medesimo si era persuaso, 
maggiore aderenza nel popoli, e sì iìnnl- 
metite perchè le armate confederate che 
correvano i mari vicini potevano dar polso 
alle cose, che si tentavano. Così quel nem- 
bo, che poco innanzi ^reva doresSe tatto 
scagliarsi contro l'Italia dalla Francia, ora 
8i rivoltava contro la Francia dall'Italia. 

Udite tutte queste cose, Kellerman accor- 
reva prestamente in Savoia, Aore venato, al 
campo de' suoi, posto all'Ospedale presso 
Con^ans, alloggio prìncipaligsimo in quelle 
circostanze, ebbe con la sua presenza, econ 
le sue esortazioni tanto inanimato i soldati 
che si mostrarono prontissimi a mettersi a 
qaalonqae pericolo anaicbé abbandonare 
il luogo commesso alla fede loro. Nel tempo 
medesimo fe'venire dal campo di Tornus 
una grossa scbiera,tra la quale si osservava- 
no principalmente un battaglione intero dì 
granatieri, è tre di Tolontarj, buona ed au- 
dace gente; e stantechè il pericolo era oltre 
ogni dire grave, perchè se l'esercito italiano 
si congiinigeva coi Lionesi la signorìa del 
consessi nazionale sarebbe giunta al suo &- 
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ne ÌD quelle parti, aveva, costretto dalla 
estrema necussità, chiamato dal campo di 
Lione an'ftltra squadra e mandata nel Faa»> 
singy, che bì trovava del tutto privo di di- 
fensori. À questo si aggiunsti, ch'ei fece la 
chiamata alle guardie nazionali della Savo- 
ia e del dipartimento vicino dell'Isern, ac- 
ciocché fiicendo un po'di retroguardo agli 
8taD2ÌalÌ, dessero loro corag^iu, e potessi;- 
ro iu caso d'inlbrtunio ristorar la fortuna 
della guerra. Per maggior sicorezza ordi- 
oava che si facessero trincee al passo di Bar- 
reoux, molto importante alla slealtà del 
Delfinato , e che sì munissero d'artiglierie» 
avvisando che con quel sospetto da Banco, 
gl'italiani non si sarebbero arditi di corre- 
re fino a Lione. Egli poi a motivo di poter 
soprnvvedere bene ie cose si venne a porre 
al costello delle Marcie, luogo centrale, a 
cui accennavano le tre divisioni delle sue 
genti. 

iSè in tale fortunoso accidente mancarono 
a se medesimi coloro, che in Savo)a più ai 
erano ^iariti in tuvor dello stato nuovo; 
imperciocché con le parole e con gH Bo-ittt 
Animando i compatriotti loro a difendersi, 
facevano grandissimi frutti. In cotal modo 
arrestarono i capi francesi il corso della 
fortuna contraria in Savnja , e diedero Epe- 
ranzii di poter conservnre alla Francia quel- 
la (irovincia tonto affetta al suo nome per 
linjjuiij pfìr costume e per sito; non ostante 
GÌ uspettiivano uncora le battaglie, che a- 
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Trebberò definito, se i preparamenti fatti 
erano per rispondere al fine cbe le due par- 
ti si ernno proposto. 

DiiU'altro lato e più sotto, Rellermai» 
uvera spedito con tutta celerità il gpnemle 
Carteau con un buon nervo di gente, ordi- 
nandogli riaccjuistasse il passo di Santo Spi- 
rito, cacciasse i Marsigliesi da ÀTÌgnone, 
gli rincacciasse sulla rira sÌQÌstra della Du- 
ransa^non passasse il lìame,8olo attendes- 
K a proibire al nemico lo Ecorazzare sulla 
destra. Ha Cartean spinto da un Albitte, 
rappresentante del pojmlo, giovine pur trop- 
po risentito nelle Fuccendo dei tempi, «ar- 
cava, e si s^irelihn troviito in gravissimo 
j>ericolo se i Mursigiiosi Tossero stati tanto 
jironti con fatti (juiinto eri>nO con le parole. 
Ma nacque appunto la salute donde si aspet- 
tava la ruina; imperciocché i Marsigliesi, 
udito cbe Carteau aveva varcato, in vece di 
assaltarla, e buttarlo nel fiume, ìt die &(t~ 
rebbe riuscito loro a^volmente, si diedero 
disordÌDatamente alla fuga', e con quella 
medesima celerità si disperdettero con la 
quale si erano adunati. Carteau , usandola 
occasione, voi tossi con tutte le sue forze con- 
tro di Aix, di cui s'impadronì ; poi senza 
frappor tempo in mezio, marciò contro 
Marsiglia capo e fomite principale di quel- 
la guerra. E tanto fu il terrore concetto dai 
Marsigliesi, che fatta niuna difesa della cit- 
tà loro, la diedero in mano del vincitore. 
L'infelice Marsiglia f pagando troppo &epo 
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' scotto della ma imprudema , fu posta mue- 
rabilmentea tacco, e vi forono commesse 
opere al tatto degne di qaeì tempi fnwis- 
eimì. 

La presn di Marsiglia nocque al Lionesì, 
clic per questa cagione si trovarono sotÌ 
esposti u tutto lo sforzo dei repnbbliciinì; 
ina le imiiiaiuti coiamsssevi gioTarooo ai 
disegni della lega in PrOTCDxa. Molti Mar- 
sigliesi, fuggendo il furore dei repobbiica- 
nii si erauo ritirati a Tolone, dove coi no- 
codU, e con le grida miserabili riempiro- 
no ognuno di spaventa A così orribile ca- 
so comitiossi i Tolonesi, e risolutiiii a vo- 
lere ogni iiltro termine di disgrmia incon- 
tritrc piuttosto clie accettar nelle loro mu- 
ra soldati bruttati di tanto Eatiguf; cittadi- 
no, udiroDO con maggior inclinasione le 
proposte, ebe venivano loro fatte dogli al- 
leati. Diedero la città, ed il porto in ma- 
no dell'ammiraglio d'Inghilterra Hood, d»> 
nderando, che r autorità del re Luigi si re- 
stituisse, e la costitutìone dell' otto utauove 
sì accettasse. 

1 repubblicani già tanto feroci vieppiù 
s'inferociruno iill'iiccidente di Tolone. I:^r- 
tazioni ardenti , minacce precipitose pose- 
ro in opera per fiir correre ì popoli al ri- 
scatto. Hè fu l'effetto minore dell' intento; 
percbè tra soldati bene ordinati e gente 
tumultuaria s'adunò tosto intorno alle niu- 
.ra di Tolone un'esercito giusto dì circa 
qusranta mila soldati. Dalla parte toro gli 
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alleati vollero confermar con la forza quel- 
lo, che la fortuna aveTa toro conceduto. 
Spngnuoli, Napoletani, e Piemontesi furo- 
no portati a presidiare i forti di Tolonei 
gli altri potentati d'Italia gli fornivano di 
vettovaglie; il papa stesso sommÌDÌstrata 
armi e munizioni. Così con grandissimo ar- 
dore ti combatterà sotto le mura di Lione 
e dì Tolone, nelle montagne della Sarojaf 
e di Nizza. 

Non indugiò molto spazio la fortuna a 
mostrare a qoal parte volesse inclinarci 
Piemontesi calati dai CenisÌo,e dal S. Ber- 
nardo si erano fatti padroni delle vatli su^ 
perìorì della Morienna, della Tarantasia, 
e del Faussigny: San Giovanni, Moatiers, 
e Bunneville già obbedivano all'imperio lo- 
ro. I Friincesi cacciati dai luoghi più alti si 
erano ridotti a pigliar campo alla sboccatu- 
ra delle valli , a Aigue-fielk', ed a Conflaos, 
incerti, se vi si putessero muntenere, percliè 
r inimico ingrossava ogni giorno. Gii» Chani- 
lierì pericolava, già poco spazio separava 
Lione dall'esercito italiano, e se ì Piemon- 
tesi si fossero spinti avanti con quella ce* 
lerità, cbe i tempi ricbiedevano , avrebbe- 
ro acquistato, come pare, una vittoria. Ma 
non so per qaal ragione, se ne stettero a 
soprastare: 1 indugio die comodità agi! av- 
versari di rannodarsi, ed ai popoli di aiu- 
targli. Giunto Rellerman a Cbanibcrì si de- 
liberò di assaltar l'inimico, estantechè era 
molto forte in Morienna , pensò di «ssalirlo 
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con |iriiici]>iilt: sl'orzo in Faiissigiiy, ed in T.i- 
j uiiUisin , iiiiirieiKli) però Aigue-Uelle con una 
.',([ua (ini numerosa dì sold.itì eletti. 1 re- 
}jul)hIicaDÌ secondati cou ardere inciedibile 
daile guardie nazionali del Monteblanco, 
itppoco appoco cacciarono, non senza però 
grave contrasto, dai luoghi bassi de] Fuussi- 
^ny, e della Tarantasìa i Fiemonlesi; fuwi 
una feroce battaglia a S. Germiino, perchè i 
regj Tollero dar tempo agli sviati, ed alle 
iirtiylii.'rie di condursi a s.iivanientri: Infiiiu 
bì ritirarono a S. lìernnrdo, dove un mtsi' 
prima erano discesi con tanta speranza di 
vittoria. 

Kimaneva pei repubblicani ^ che i regj bì 
cacciassero dalla Morieana. Comiindò Kel- 
lerman, cbe un corpo delle genti vittoriose 
Adia Tarantasìa, passato il monte d'£n- 
comlie, marciasse contro Termignone, luo- 
go situato alle radici del Cenisio, che il ge- 
nerale le Dojen si spignesse avanti di fron- 
te per la Moriunna, e che rajiitaiitc gene- 
rale Pressy , elie aveva teste acijuistatu Val- 
uir.nie, si i!Irizziis?ì; cimlro Ìl fiaiicit sini- 
stro, ed alU: spalle di;i l'i.Mionti'si . Tutto 
queste mosse riuscirono a quel fine, tbe il 
fg/BOpraie si era proposto; perchè l'eserciU» 
del re preaaato da ogni lias^a, $i ritirò di- 
sordinatamente al Genisio: i repubblicani 
occuparono nuovamente Termignone. 

Tale fu l'esito dell'assalto dato alln Sa- 
voja dalle genti del re di Sardegna nell'au- 
tunno del 1793, e per tale modo fa esclusa 
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la lega dalle sue speranze in ijuoste parti: 
nfA che si può considerare, clie se l'esei- 
cìlo piemontese fosse stato cosi grosso, co- 
me ToLeva Bevias, o condotto con quella 
celerità, che sogliono nanfe ì EVanceaì in 
tutte le azioni loro , è da credersi ette la 
fortuna avrebbe favorito il disegno dei con- 
federati , e cbe Lione sarebbe stoto liberato 
■con total mutazione delle cose di Europa. 

I miseri Llonesi , udita la ritirala dell'e- 
sercito, e privi di quest'ultiinii speranza, 
furono costretti a rimettersi il) potere dei 
repubblicani. Il mondo sa con quale iinma- 
nit4 sifi stuta tnitEata quella città sì nobi- 
le, e generosa. 

DaM'altra parte, e nel medesimo tempo^ 
in cui ì Ptetiiontesi assaltavano la Sevoja, 
6i erano mossi con forte apparato contro 
IHiiza. Da principio la fortuna si dimostrava 
loro favorevole; p(ii<}lip , cacciati L nemici 
da tutti i luoijlii superiori , già avevano spe- 
ranza di caliirsi per le sponde de! Varo si- 
no al mare, avvenimento, che ed avrebbi; 
dato loro Nizza > ed aperto la strada a fare 
TÌaolTere l'oppagnazione di Tolone. Ma ar- 
rivato a Giletta, ed assaltato il dicìotto 
ottobre con grandissimo impeto il ponte, 
furono duramente risospinti, e con perdita 
si grave, cbe questo fatto giunto alle si- 
nistre novelle, cbe si ebbero in quel punto 
di Savoja, e di Lione, terminò la guerra 
di quest'anno in quelle parti. In cotal mo- 
do con un ignobile tatto di un piccolo pon- 
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te tu pasto fine ad imo sforso, che jaxpti* 
rato con tanta cunij < comiDciato Con tan- 
la speransa, pareva, che doTOse fra breve 
ricuperare al nome della Caga di Saroja 
latta la provincia di Nicza. 

Intanto sempre più si stringeva l'oppu" 
gnazione di Tolone, alla quale era concorso 
l'esercito vincitore di Lione, e la guarni- 
gione di Valenziana piazza forte in Fiandra» 
che gli alleati avevuno espugnato. Già al 
monte Farone, Boll' emìaenaa Reìnìer, al 
capo Bnui, e solle alture del Balegtuer pa* 
recchie onorate folloni si erano combattute 
con v^ria fortuna , nelle quali mostrarono 
ambe le parti, quanto potesse il valore con- 
giunto con l'odio, e quanto a cìast'Uiia pre* 
messe il conservare, o l'acquistare una piaa- 
ta di tanto rilievo. Eransi posti gl'Inglesi 
a presidiare i forti rizzati sulla stanca, mas- 
airne quello, cbe cfaiamano il Mali»agqoet, 
i Piemonleaì stavano a guardia sulla drit- 
ta» e munivano prineipalmnite il forte» e 
la montagna Farone. 

Gli oppugnatori si erano accampati per 
modo , che Xfugommìer, generalissimo, aves- 
se carico di far forza verso occidente dui 
forte Malbousquet sino al promontorio, che 
cliiude l'estremità di quel piccolo seno dì 
mare. Lupoype assaltasse verso levante tut- 
te le difese, che si distendono dalla mon- 
tagna Furane, che sta a sopraccapo alla 
città verso tramontana sino al capo Bron, 
ed al forte Lamalgue, che sta a difesa del 
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sedo grande. Parte di queste genti stanzian- 
do priacipalmmite alla Valletta, andamio 
a oooipiiiigerù oon trincee, e batterie non 
interrotte alla costa meridionale del seno 
grande, ed ai forti Lamalgue, e Marghe- 
rita. Così una corona di scliiere armate, e 
di cannoni cingerà Tolone tutto all'intor- 
no. L' importiinza della difesa dal canto 
degli alleati consisterà nel forte Malbou- 
squet fìdato alla guardia degl'Inglesi. Per 
maggior sìcarexsa arerano fatto, e munito 
di grows artiglierie nn gran ridotto vici' 
no al forte. Ha i Francesi don memorabile 
-Talore combattendo gii si erano impadro- 
niti delle emineDEe opposte al forte mede- 
simo, ed al ridotto inglese t e condottori 
nomerose artiglierie continuamente infesta- 
vano gl'Inglesi. Avevano anche preso per 
assalto il forte dei fiommts, che si signoreg-* 
già tutte le altare a tramontana. La qual 
vittoria diè loro facoltà di porre on campo 
sulla montagna delle Arene, ecfaiose il paa« 
so del rivo IìBS dall'una parte all'altra del- 
la città. 

Obara, ^méralissimo d'Inghilterra, te- 
dnto, cbe il nemico dal ano posto copraemi' 
sente al Malbonsquet non solo infestava il 
forte, ma poste l'artiglierìe in luogo molto 
opportuno per opera massimamente del loo^ 
gotenente colonnello d' artiglieria fioona- 
parte, giovane di virile spirito , arrivava coi 
tiri inaino all'ars«ele; e ^eveduido, che 
•e aoa ù caccknno in quel nido i FnMe- 
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biAOgaaru pensar ad attro^ che ■ ttnw a 
' Tolone, si deliberò di dar loro l'assalto. Por 
la qaal cosa seimila soldati fleUa ìfi^a , la 
]ùù parte Inglesi, ascirono il tre noreinbre, 
e, passato il Laz, si spartirono in dae co- 
lonne; l'una si scngliò contro il monte delle 
Arene , I altra sulle battcriCj che bersaglia- 
vano il forte Malboust^uet. La fortnii;i fu 
loro sai primo incominciare seconda. Sor- 
presi i Francesi da quell'impeto improTTÌ- 
so, cedettero il luogo; gl'Inglesi giunti al 

■ monte delle Arene vi presero , e chiodarono 
le artigtisiìe. L'altra colonna s'era insigno- 
t'A» dei posti, e delle batterie, che mnoì- 
▼ano le strette d'OUiaolo, e gii, credendo 
essere in possessione della vittoria, facem 
le viste d'impadronirsi del grogso di lotte 
l'artiglierie, che ivi era posto. 

Air arrivo di tanto sinistro Dagommiér 
accorso, inanimiva i suoi con la voce e con 
l'esempio, e chiamando gente dagli altri 

■ posti fean grosM di soldati aggoerritÌBeÌBiI, 
•e gli condiUH con ordine, e con ardire mi- 
rabile contro il nemico , cbe già trioD&Ta ; 
né fa l'esito non conforme a tanto valore. 
Gl'Inglesi assaliti, pressati, urtati da ogni 
banda cederono prima ordinati, poscia con 
fuga manifesta , lasciando in poter degli as- 
salitori tutti i luoghi conquistati, massime 
qaello sì importante del monte delle Arene. 
Tanta fa la foga dei vincitori, che non si 
acrestavoDO, w non m alla palluate del iot- 
-telliUwM^aet, s ■Cstte. per pDGO^die.iuD 
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vi entraswwalla inescotata coi vìnti. Fd in 
■^■Mlo iBoratso ^nunneate ferite^ e foth» 
, priaìaHÌcro OImt», ara recano per nm- 

noaare i suoi. 

Questa fatione tanto sangainosa diè molto 
a pensare agli alleati, non gli lasciando 
senza timore Rull'esito della guerra accesa 
sotto le mura di Tolone. Tanta rariazione 
avevano fatto le cose da quei primi appara- 
ti, che nel possesso di quella sola città già 
vicina a cadere eransi ridotte le speranze dì 
conquistare con Lione mezza la Francie; 

I repuLblicani , preso nuovo anìmo^ 81 
mosti'avano pronti a mettersi ad ogni pì& 
.gwve perìeou) per riconquistar Tolone: si 
riiotT'eva Ihigommier a dar l'assalto da tnt^ 
'te 18'lNHide.L'impwtanza del fatto consi- 
«tem in on grosso ridotto, che gl'Inglesi 
srevaDo costrutto sul promontorio, dal qua- 
le scoprivano datl'un Iato e dall'altro ì due 
seni , uove stanziavano le armate confedera- 
te. Se il ridotto, ed il promontorio fossero 
venati io potestà dei Francesi, le armate 
farebbero state condotte all'ultimo stermi- 
v», HOTerto BOP fonerò fuggite. Il gene- 
<»le di F-raneia poge priacipal mente l' ani- 
mo ad aasalteve il ridotto, e per procedere 
con arte militare in un opera di tanta dif- 
6coltà, divise le veci degli assalitori per 
modo che una schiera facesse le viste di 
saltarlo di fronte, mentre le doe^ltre giran- 
do, e «bado far flentiori scoMteaì , ed Vf^i 
«itiMimio e'IUewhi f Qd«Ue tpèdie. 
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Nel tempo medesimo per tentar la forto-> 
na anche in altre parti , e perchè i confe- 
derati, avendo a risguardarsi da ogni lato, 
non potessero mandar soccorsi al ridotto, Ìl 
generale repubblicano ordinava nn assalto 
tìi tutta la frontiera dei posti teouti dal 
nemica Così a destra Dugommier medesimo 
gaìdava i più valenti soldati contro it gran 
ridotto inglese, Monret assaltava quello del 
forte Malbousqaet, Garnier quelli dei forti, 
che dominano ìl tÌto Lbx. A. sinistrà Lapo^- 
pe fuera ano afono contro il mootè ITaro- 
ue, e Laharpe contro le batterìe, che dal 
capo Bron ftAmìnavano l'entrata del seno.- 

Adtuuiue essendo in tal modo ogni cosa 
in |UWito, il dì quattordici dicembre i Fra»* 
cesi si avviavano all'assalto. Gli alleati, che 
Saparano, che du quel futto doveva risulta- 
re non solo ia conservazìonu , o la perdita 
dì Tolone, ma ancora la riputazione dell'ar* 
ini, e t'acquisto d'Italia , con grandissimo 
ardire gli aspettavano. Feroce ita l'assalto» 
fisroce ancha la difesa; la fortuna si itwwo*~ 
.10 spesso col valore; ora prevaleva la furia 
al coraggio, ora il coraggio alla furia; ora 
la sicurtà dei luoghi faceva inclinare le sor- 
ti a favore degli assaltati, ora l'audacia per 
verità non credibile, se non fosse vera, le 
voltava a favor degli assaltatori: stette un 
peszo dubbia la buttagli» , già le difese era- 
no lacere dall' un canto, già dall'altro i' 
gioghi dei monti, ed i parapetti inedesìmì 
delle batterie ii^leti apperìmio co«pemdi 
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cadaWìf e non ostante non cessava l'osti* 
nasione delle prti; che anzi i sangui , elio 
ribollivano, rendevano gli aomini più ac- 
caniti, e continua niente si dava ninno al 
tuonare, al ributtare, al ferire da presso e 
da lontano. Prevalse la fortuna di Francia. 
Mouret, e Garnier si facevano a viva forza 
strada nei due forti dì Sant'Antonio, e di 
Ala Ibousquet, cacciatine gli alleati, che si 
ritiravano frettolosamente. Laporpe ìmpa- 
dmoìssi del molitela del forte Farone; il 
clte fu cagione, che il nemico vuotò incon- 
tanente i forti inferiori di Lartigue,e di 
Santa Caterina esposti alla furia delle can- 
nonate del torte Farone. finalmente Lahar- 
pe,dopo un durissimo incontro di cinque 
ore, cacciò di forza gli avversar) dal capo 
Bron, e gli costrinse a fuggire nel forte La- 
ma Igue. 

ÀI ridotto del promontorio, dal cui con- 
quisto dipendeva tutto l'esito del fatto si 
combatteva tuttavia asprissimamente. Hè la 
difficoltà de'lnoghi, nè la spessezza dei tiri 
del nemico non [lOterono tanto impedire i 
FrkDceù} che non salissero sino al sito erto, 
in cui era posta Tre volte entrarono per le 
cannoniere fulminanti, tre volte ne furono, 
pel bersaglio di un piccolo ridotto interno 
munito d'artiglierie, con grandissima strage 
loro rispìnti, finalmente alia quarta entrati 
per le cannoniere medesime, e superato an- 
che col medesimo impeto il piccolo ridotto, 
riuscirono vincitori di c[uel fondamento 
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principetissimo di tutti i disegni. I ilìfcnso- 
ri, \» più ftartB BCcìsi ; i superstiti si rìtini' . 
rnno a mnla pena laceri, e sOngnìnosi chi 
nllii città e chi alle navi. 

La espugnazione dei forti, miissimamvnte 
quella ài-\ ridotto rendeva impassibile ugti 
Il tenere più lungauiente Tolorir; 
conciossirichè ì repiibblicitni potevano fiii- 
iiiiii^irvi d<;ntro, n spazzando i due seni sper- 
perare nll'oslreifio le flotle confederate. Di;~ 
fibertironsi r vuotare; nm prima vollero ti- 
re tutto quel maggior male, che poterono. 
IViBtomafH» adunque alle &ci appiccarono 
il fiieco «He «avi , che non potevano tra- 
sporta Ktìù lor», ed * latte te «pere prenfr- 
'se di martneria , di cui Tolone abbomava. 
In questo Sidney Srftfth, uomo pièBtto alle 
imprese riscliievoli, ebe alle grandi, con 
molta industria, ed atticità si adaperava. 
Ardevano le navi , ardevano !e armerie, ar- 
devano gli arsenali; nella città medesima le 
case ardevano. Breve ora dlstruijgeva opere, 
cui V industria umana aveva penato lungt 
tempo a compire. In tanta confo Skme trne- 
Tauo continuamente le artiglierie repnlMi- 
cane sì da palla, che da bomba Con orrìbile 
fracasso, ed accrescevano terrore ad una 
catastrofe già per se stessa tanto terribile. 

Ma compassionevole spettacolo era quello 
dei Tolonesi, ì quali costretti ad abbando- 
nare la patria loro per non cader nelle ma- 
ni di gente sdegnata, accorrevano in tutta 
fretta allenavi, cxinducendo con esso loro 
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le donne, i t'^incìullì e ie sujipellctlili |iiù 
preziose che intanto prccipiiio iivevaiio po- 
tuto raccorrc. Tra tjuesli alcuni aiiiieguva- 
nii per la tVeltii, altri erano strazìntl il:illo 
artiglierie dfi Ijro compatrlotti, 0 in ([uel- 
Itì tlegli Inglesi. Cosi tra il fuoco, ÌÌ fumo, 
.1 tuonare, lo scompìglio delle navi, che 
antluvano e veni vano, le minacce dei soldati 
da terra, che fuggivano lo strepito dei sol- 
dati dii QttÉre , che volevano metter ordine 
e regola ov'era disordine e confusione, te 
grida disperale di coloro clie sì spatriavano, 
era no dolore, un terrore, una u^iseria, cbo 
si possono meglio con la niente immaginare 
elu; con le j'artile descrivere. Dicci milii 
Toloiicsi disperando della pietà del vincito- 
re, accettalo l'eslylio, si ricoveravano alle 
navi, non sapendo uè dove, né quiindo aves- 
sero a lerniiiiaisi io miserie loro. Tre j^iorni 
c tre nulli durò la lngrimcvolc tragedia. 
Finalmente le flotte confederale, «ttto la 
tutela del forte Larnalyiit; ni.1 (jiiiile avevano 
lasciato presidio \ìcr proteggere la ritirati!, 
tirandosi dietro le navi rapite di Francia t 
giorni dicio^to, e diccinove dicembre si ri- 
coverarono nelle vii-inc isole Jere clie sono 
l'aiiticlic Stecadi. Il giorno venti poi, e poi- 
cliè tutti si erano ridotti a salvamento, vuo- 
tato anche Ìl forte Lamalgne, lasciarono l<i 
niiseca terra intiernmente a discrozioue dei 
rejMUkibUcaBt : oitraronvì 6erì e laioacciosi. 
ÀrBeio mlV ÌDoeudjo tolonese àccefo dn- 
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gì' Itigiesì quindici navi grosse di file, H 
Taoiuinte, il Fortunato, il Csntanro, il Ct^n- 
inercio di Bordeaux, il Destino, il G-iglio, 
l'Eroe, il Temistocle, il Duguai-Tronìn, il 
Trionfante, il Sufficiente, il Mercurio, la 
Corona, il Conquistatore, il Dittatore. Ar- 
sero sei fregate la Seria, la Coraggiosa, 
l'Ifigenia, l'Alerta, l'Iride, il Montereale, 
con molti altri legni minori. Rapirono, e 
b' appropriarono gl' Inglesi la grossìssìma 
nave dì centoventi canoonì chiamata il Com- 
mercio di Marsiglia , col Pompeo, ed il Po- 
tente, l'uno e I altro di setbintaquattro e 
con le fregate la Perla, l'Aietusa, l'Auro* 
ra, il Topazzo, e non pocbi altri legni mi- 

I Sardi sene portarono ta fregata l'AIce- 
ste, i Napoletani il lirigaiitinu (' Imbroglio, 
gli Spagnuoli la piccola Aurora , esite pre- 
da a coiQparaEÌODe di quella d'Inghilterra. 

Queste furono le spoglie di Tolone rapite 
dagli alleati. E non ei'a poco per l' InguiU 
terra l'aver distrutto il navilio di una na- 
zione emola, che ai tempi floridi aveva com- 
battuto con lei dell' imperio dei mari , e che 
tuttavia avrehhe potuto tener in pendente 
la fortuna del Mediterraneo. Così perì To- 
lone, città nobile, e ricca, e sede principale 
della marinerìa francese. A tali strette con- 
ducono le discordie civili , e gli aiuti fore- 
Btieri. Ma in queste cose l'esperienca noa è 
frattaou, perché elle sì Radicano con lo 
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spirito di parte, che 8em|Ve ioganna, non 
con l'amore della verità, che loio condace 
alle opere vantaggiose. 

Rimasero nel porto o perché non fossero 
capaci al mareggiare, o perchè la paura in 
quel tramesiìo di fuga abbia superato nei 
vinti il desiderio della rapina, e della di- 
struzione, le navi il Delfino reale dì cento- 
venti cannoni , la Linguadocca di ottanta , il 
Generoso, il Censore, il Guerriero, il So- 
vrano, tutte di settantaquattro. ' 

I rappresentanti del popolo Barras» Fre*. 
ron , RoDCspìerre giovane > e Saliceti scris- 
sero il di veDtaDO aicembre al coiiseiifroii- 
zionale, enere Tolone iu poteati della ]Ele- 
pubblica. 

FISE DEL LIBRO TERZO 
E DEL TOKO PRIMO. 
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